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■ Sul welfare si torna al tavolodella trattativa. Sindacati e imprese sa-
ranno infatti riconvocati dal governo, come annunciato dal sottose-
gretario Letta e poi confermato dal ministro Damiano. Dopo la Con-
findustria e dopo il segretario della Cisl Bonanni, anche Guglielmo
Epifanihadenunciatoneldisegnodi leggemutamenti rispettoal testo
concordato, in materia di previdenza. «Sviste burocratiche», si è augu-
rato il leader della Cgil. Anche il presidente del Consiglio ridimensio-
na le variazioni: «Questioni tecniche. Ci incontreremo per definire i
punti controversi, ma non c’è nessun aspetto di cambiamento rispet-
toalprotocollo».L’appuntamentoèper iprimigiornidella settimana.
«Mi merito il premio Nobel per la pazienza», ha ironizzato Prodi.
 Masocco a pagina 8

■ Dodicimila seggi, trentacin-
quemila candidati, settantamila
volontari: il giorno del Partito
Democratico è arrivato. Dalle 7
alle 22 si vota per l’elezione del
segretarionazionaleedell’assem-
blea costituente, oltre che dei se-
gretari regionali. Obiettivo un
milione, il climaèdigrande otti-
mismo. «Altro che fusione fred-
da - commenta Piero Fassino, in
un’intervista a l’Unità - quello
che nasce è un grande partito
dei cittadini. Sarà il successo del-
la buona politica, e in questa sfi-
da ci sarò anch’io». Massimo
D’Alema:«Diamovitaaungran-
de partito dotato di strutture or-
ganizzativecheleghino ilvertice
alla società, non sarà un partito
della domenica». Walter Veltro-
ni ha concluso la sua campagna
a Ventotene: «Realizziamo una
grande utopia come fu quella
dell’Europa».  alle pagine 2-5

In primo piano

Comici e direttori

«Considero con terrore
l’eventualità che questo
governo cada e consenta il
ritorno del capitalismo più

becero che la storia del
Paese abbia conosciuto, il
ritorno a un parafascismo
che sembra un richiamo

irresistibile per
l’informazione revisionista»

Giorgio Bocca,
il Venerdì di Repubblica,

12 ottobre

An, sfida a destra

MARIA NOVELLA OPPO
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«CONFRONTI» È UNO di quei programmi defilati di cui nessun
cda sembra preoccuparsi. Eppure, quanto ad assenza di par con-
dicio, dà molti punti ad «AnnoZero». Sarà che chiedere equidi-
stanza a Gigi Moncalvo è come chiedere intelligenza a Maurizio
Gasparri, fatto sta che alla parzialità degli ospiti, che giustamente
dicono la loro, si aggiunge quella, appena un po’ camuffata da
malizia professionale, del conduttore. Ma, a voler proprio salvare
capra (Moncalvo) e cavoli (gli ospiti), anche da “Confronti” si pos-
sono ricavare informazioni. Per esempio, l’altra sera abbiamo po-
tuto sentire Paolo Mieli dare l’ultimatum al governo (che pure si
vanta di aver fatto eleggere), ai partiti e un po’ anche al popolo ita-
liano, che forse non si merita un giornalista tanto bravo. E mentre
Mieli parlava, ci chiedevamo dove sia finita la divisione del poteri,
tra comici che vogliono sciogliere i partiti, partitini che vogliono
sciogliere i sindacati e giornalisti che vogliono sciogliere i gover-
ni. Altro che terza Repubblica, questa è l’era Cianciulli.

RIMBOMBA IL SILENZIO DI BERLUSCONI
NON UNA PAROLA DI CONDANNA

L’analisi

Setteannifa,nel2000, inoc-
casionedel«VerticedelMil-

lennio» a New York, l’Assem-
bleageneraledelleNazioniUni-
te affrontò la sfida alla povertà
globale. Nel quadro della Di-
chiarazionedelMillennio, indi-
cò diversi «Obiettivi di Svilup-
po del Millennio» che doveva-
no essere raggiunti entro il
2015. L’Assemblea generale di
quest’anno deve fare il punto
della situazione, a metà del
cammino, in ordine alla realiz-
zazione proprio di quegli obiet-
tivi.
L’Assemblea generale dovrà
porsi quindi alcuni interrogati-
vi critici.
 Segue a pagina 24

* Presidente del Sudafrica

FURIO COLOMBO

LA DENUNCIA DEL GENERALE

VATICANO

Nonèancorafinita.Sembra-
vacheilprotocollosulwel-

fare, approvato da oltre cinque
milionidi lavoratori, avessepo-
stofineallepolemiche,almeno
in una certa misura, se non tra
le diverse parti politiche, alme-
no tra le parti sociali. E invece
dopole lamenteledellaConfin-
dustria, per le correzioni opera-
te dal Consiglio dei ministri al-
lo stesso protocollo, dopo i ma-
lumori della Cisl, ecco la de-
nuncia aspra di Guglielmo Epi-
fani. Che cosa sarebbe succes-
so?
 segue a pagina 8

IN PIAZZA TRA
CROCI CELTICHE
E SALUTI ROMANI

No,nessuncommento. E quello del Quirinale è il classico silen-
ziocherimbomba.Sindalleprimeorediunfinesettimanaav-

velenatodagliattacchi senzaprecedenti sferratidaFrancescoStora-
ce alla persona e al ruolo del presidente della Repubblica, il passa-
parola sul Colle dice, infatti, che quelle dichiarazioni dell’ex mini-
strodelgovernoBerlusconi«siqualificanoesicommentanodaso-
le».
 segue a pagina 7

Cosa porti
nel Pd

BRUNO UGOLINI

A ROMA DA TUTTA ITALIA
VINCENZO VASILE

IL TEMPO PASSA, LA POVERTÀ RESTA
FRONTE DEL VIDEO

Pd, un milione per cominciare
Dalle 7 alle 20 oggi si vota in 12mila seggi per il leader e l’assemblea costituente
Veltroni: realizziamo una grande utopia. D’Alema: non sarà il partito della domenica
Intervista a Fassino: un grande successo è la risposta della buona politica

L’editoriale

Sanchez: l’Iraq
è un incubo
senza fine

Monsignore gay
«ritratta» dopo
l’espulsione

■ «L’ho fatto apposta, per smon-
tare la campagna montante sul-
l’omosessualità dei preti». Così
monsignor Tommaso Stenico do-
po la decisione vaticana di rimuo-
verlo a seguito del video mandato
daLa7 su unsuo «incontro» - ruba-
to dalle telecamere - con un ragaz-
zo proprio in una sala dei palazzi
d’Oltretevere. Il sacerdote ieri ha
contrattaccato:«Sì,èvero, l’hocon-
tattato in retee l’ho incontrato, ma
solo per investigare il mio ruolo di
psicoterapeuta. Invece lui mi ha
strumentalizzato riprendendomi».
 Iervasi a pagina 9

UN PROTOCOLLO
SENZA PACE

DOPO GLI ATTACCHI ALLA MONTALCINI

Storace in camicia nera
ora insulta Napolitano

Lombardo a pagina 7

THABO MBEKI *

Welfare, anche Epifani critica
E Prodi riapre il tavolo

■ LaleadershipUsaè«incompe-
tente», sta portando il Paese ad
«un catastrofico fallimento» e
provocando un «incubo senza fi-
ne».Nonsonoparolediunpacifi-
sta, ma del generale Ricardo S.
Sanchez comandante delle forze
Usa a Baghdad tra il 2003 ed il
2004. L’ufficiale, oggi in pensio-
ne, punta il dito contro i politici
incompetenti» che non hanno
«consentito la vittoria». Il New
York Times ricorda però che, do-
po lo scandalo delle torture nel
carcere di Abu Ghraib, venne ob-
bligato a ritirarsi a vita privata.
 Fontana a pagina 10

L’analisi

Tarquini a pagina 6Francesco Storace, leader della Destra

Se volete sapere com’è que-
sta Italia, fate un giro tra la

gente che non ha smesso di im-
pegnarsi nella politica, operai
che ti parlano non di sé ma del
Paese con disinteresse e passio-
ne,studentichepartecipano, in-
tervengono, prendono la paro-
la perché, hanno letto, si sono
informati e sanno con precisio-
ne quello che dicono, signore
che penseresti occupate solo a
fare le scelte giuste al supermer-
cato e invece le loro scelte an-
che politiche non le delegano a
nessuno.
Hannovisto«Portaaporta»tut-
te le seree tidicono:«maionon
voglio che chi mi rappresenta
vada lì a sembrare uno della ca-
sta come tutti gli altri».
Nell’Italia bella, coraggiosa,
non addomesticata dai media
in cui ho viaggiato (nel mio ca-
sosoprattutto inToscana)lonta-
na anni luce dalla televisione, ti
fanno vedere senza vergogna le
“casedelpopolo”chesisonoco-
struiti da soli e che continuano
ad essere piene di giovani e an-
ziani,moltogiovaniemoltoan-
ziani. Ti fanno vedere la piccola
lapide.Ti indicanoinomidei lo-
ro morti, non solo uomini ma
donneebambiniuccisidai fasci-
sti in queste stradine, nel cuore
di paesaggi bellissimi, nel 1943,
nel 1944. E di una cosa sono
scontenti, una cosa molto più
grande della antipolitica, che
non li sfiora, perché sono trop-
poimpegnatiadessereorgoglio-
si della loro vita. Ti chiedono:
perché ci siamo tanto distratti e
ci lasciamo raccontare la nostra
storia da altri, una storia diver-
sa, diventata spot pubblicitario
di persone non sempre pulite,
noi che c’eravamo e che questa
nostra storia vera l’abbiamo te-
stimoniata ai giovani?
 segue a pagina 25
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G
erard Grunberg è direttore
scientifico della facoltà parigi-
nadiScienzepolitiche, ricerca-

tore e autore di molti libri sulla sini-
stra franceseed europea. Gli abbiamo
chiestocomeveda,daParigi, ladome-
nica italiana del 14 ottobre, giorno
delle «primarie» del nascente partito
democratico.
«Beh,devo dire che perun francese la
faccendaèpiuttostointeressante.Cer-
to, la situazione italiana mi sembra
alquantocomplicata, e miguardo be-

ne dall’entrare nei dettagli. Ma quel
che mi interessa è il processo politico
che ha portato due partiti ad autodis-
solversiper farneunonuovo,delqua-
leperaltrononmiazzardoapronosti-
careil futuro.Miparechecisi siamos-
si,giustamente,daunaconstatazione
lucida che condivido: la sinistra, an-
che in Italia, è strutturalmente mino-
ritaria. Deve quindi guardare oltre i
suoi confini. E se vuole vincere, non
può che guardare verso il centro».
Questo vale anche per la

Francia...
Più che mai. In Francia vi è una forte
spinta alla bipolarizzazione del qua-
dro politico, che personalmente au-
spico ancora più marcata. Il proble-
maèlanostra tradizionedipluriparti-
tismo, a destra ma soprattutto a sini-
stra. Ora, per essere pratici: o il partito
socialista riesce a svuotare i serbatoi
elettorali di verdi, comunisti, trotzki-
sti, oppure, in caso contrario, non

può che guardare verso il centro».
Che in Francia però non c’è,
mentre in Italia ha la sua bella
tradizione.
«Vero, anche se bisognerà vedere che
cosaaccadràconilMoDemdiFranço-
is Bayrou. È ancora in gestazione, le
sue truppe parlamentari sono aned-
dotiche e finora non ha dato indica-
zioni chiare sul suo orientamento.
Ma non si deve scordare che al primo

turno delle presidenziali Bayrou è an-
dato vicino al 20 per cento. C’era lì
evidentemente una domanda del-
l’elettorato, alla quale non credo che
Sarkozy stiadando una risposta. E ne-
anche i socialisti, del resto».
Da dove cominciare, allora, un
processo politico simile a quello
italiano?
«Dalla designazione del candidato al
primo turno delle presidenziali. È
quello il momento in cui si misurano
le forze, lacapacitàegemonica, lepos-

sibilitàdivittoria. Ilcaratterepresiden-
ziale delle istituzioni francesi lo esige.
L’Italia, con il suo sistema parlamen-
tare, trova naturalmente altre strade
di semplificazione dell’offerta politi-
ca, come la nascita del partito demo-
cratico.Sevogliamo,neiduecasi l’esi-
genzadi fondoèlastessa,male strade
per soddisfarla sono inevitabilmente
diverse, per storia, tradizione, istitu-
zioni.Midica, chipotràvotaredome-
nica in Italia?»
 segue a pagina 6

Storie, sguardi, speranze
la sfida del nuovo partito

GIANNI MARSILLI

PIETRO SPATARO

Pd

«Il Pd visto dall’Europa? Aria nuova per la politica»

Guardate la foto qui sotto.
Abbiamo cercato di rendere
così, in un mosaico di

sguardi, i possibili volti del partito
che sta per nascere. Ci sono
ovviamente i volti dei candidati che
si sono impegnati in una lunga - e a
tratti troppo dura - campagna
elettorale. Ma ci sono soprattutto
quelli delle persone in carne e ossa
che possono far vivo e popolare
questo nuovo partito. Noi pensiamo
che se si vuole guardare al futuro e

non tenere più la testa rivolta
all’indietro è a queste donne e a
questi uomini che bisogna dare
voce.
Se guardate bene, in questa foto c’è
una rappresentazione quasi ideale di
questo mondo che si muove
inseguendo la speranza di un’altra
Italia. C’è l’operaio che porta la
lunga storia di una battaglia di
emancipazione e di conquista dei
diritti. C’è l’anziana pensionata che
porta la lotta per una condizione di

vita migliore, oltre quel "minimo"
che rende poveri. Ci sono
l’insegnante e il ricercatore che
portano il bisogno di cultura e
formazione che è il cuore di una
società civile. Ci sono le donne e gli
uomini della pace, che portano le
loro battaglie per un mondo che

salvaguardi i diritti e bandisca la
guerra. Ci sono gli immigrati che
portano la loro domanda di
cittadinanza: essere come noi. E
sono, anche loro, il segno di una
società che cambia e si allarga.
E poi, guardateli bene, ci sono tanti
giovani. Quelli che portano

un’immensa voglia di libertà e
chiedono che la politica diventi una
“bella cosa” per la quale vale la pena
perdere un po’ del proprio tempo.
Quelli che non amano i battibecchi
dei talk show o il politichese per
addetti ai lavori o i grandi scontri
sulle piccole parole. Ragazzi e ragazze
nati alla fine del secolo scorso, che
non hanno vissuto la guerra fredda e
i laceranti scontri ideologici e
sognano sogni concreti. Saranno
loro, se il Pd sarà davvero un partito

nuovo capace di coinvolgerli, la
carica dirompente della nuova
politica italiana.
A tutti loro, oltre che a Veltroni,
Bindi, Letta, Adinolfi e Gawronski,
abbiamo dato spazio in questo
inserto che esce nel giorno delle
primarie. Nelle pagine che seguono
troverete tracce dei loro pensieri e
delle loro speranze. Noi crediamo
che domani sarà davvero un buon
giorno se questa Italia avrà trovato
finalmente la sua nuova casa.

i volti

domenica 14 ottobre 2007
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■ di Ninni Andriolo / Roma

UN GRANDE «evento» politico. «Oggi

un’enorme quantità di donne e uomini si re-

cherà ai seggi e con il voto sarà protagonista

della fondazione del Partito democratico».

Piero Fassino è certo

del successo delle

primarie. «Dovranno

ricredersi coloro che

hanno fatto la caricatura di que-
sto progetto. - spiega - Coloro che
lo hanno rappresentato come un
fatto burocratico, da ceto politi-
co».
Segretario, è nata una forte
polemica intorno ai numeri.
Un milione al voto sarebbe
un flop?
«Sono convinto che la partecipa-
zione sarà molto alta e premierà
Walter Veltroni. Già le cifre della
mobilitazione di queste settima-
ne,peraltro, cidescrivonounsuc-
cesso: oltre 35000 candidati, me-
tà dei quali sono donne, 12000
espressione della società civile.
Gli oltre 11000 seggi saranno ge-
stiti da 70000 scrutatori volonta-
ri. Abbiamopromosso migliaia di
appuntamenti in tutte le città ita-
liane.Unprimoeventoègiàacca-
duto. Intorno al Pd abbiamo su-
scitato attenzione e partecipazio-
ne che sarà coronata da una gi-
gantesca adesione alle primarie»
Spazzata via, quindi, la
polemica sulla fusione a
freddo tra Ds e Dl?
«Spero davvero che nessuno usi
più questa espressione. I fatti di-
mostrano che quelle polemiche
erano sbagliate e ingiuste. Tradi-
zionalmente i partiti nascono in
mododiversodacomestanascen-
do ilPd. Sorgonoperché ungrup-
po di persone si riunisce, si dà
unapiattaformapolitica,uno sta-
tuto, ed elegge dei dirigenti. Sol-
tantodopo poi vaa cercarsi i con-
sensi e le adesioni nella società.
Noi rovesciamo il percorso. Noi
partiamo dai cittadini, chieden-
dolorofindall’iniziodiesserepro-
tagonisti della fondazione del
Pd».
Basterà a contrastare il
vento d’anti politica che
soffia nel Paese?
«Lanostraèunarisposta inpositi-
vo, di buona politica, alla crisi di
credibilità che la politica vive in
una parte larga d’opinione pub-
blica. Noi cerchiamo di portare la
politicavicino allagente. Unodei
temi che esasperano i cittadini,
adesempio,è l’estremaframmen-
tazione: sono39partiti chesiedo-

noinParlamentoconunlororap-
presentante. Un sistema politico
strutturatocosìnonpuòcheesse-
re fragile, inefficiente e incapace
di garantire governabilità. Il Pd
cerca di dare risposte positive a
questo problema mettendo in
campo un progetto unitario».
Un progetto che per il
momento riguarda solo Ds e
Margherita...
«Non si uniscono solo Ds e Mar-
gherita.Questiduepartiti, in real-
tà,aggreganogiàintornoaloroal-
tre forze: una parte dei socialisti,
repubblicani,movimentiecologi-
sti e ambientalisti. Ma soprattut-
to ci rivolgiamo al grande popolo
dell’Ulivo, ai tanti che in questi
anni si sono riconosciuti in quel
simbolo senza passare necessaria-
mente per l’adesione ad un parti-
to. Ma ci rivolgiamo anche ad un
pubblicoancorapiùvasto, acolo-
rochefinoaoggi hannopreferito
farsi rappresentare da altri e che
vogliono condividere un proget-
to di modernizzazione, impe-
gnandosi per un’Italia più giusta
epiùlibera,capacedi tenere insie-
meinnovazioneecoesionesocia-
le, modernità e diritti».

La frammentazione però
rimane. Invece di 39 partiti
in Parlamento ce ne saranno
37...
«Inrealtà, ilPdstaproducendoef-
fetti prima ancora di nascere, Co-
stringendo, ad esempio, Fini e
Berlusconi a riprendere il proget-
to di un partito di centrodestra
competitivo con il Pd. Non solo.
Comunisti italiani, Rifondazio-
ne, una parte dei Verdi, forze tra-
dizionalmente gelose della loro
identità, stanno ragionando su
comemettersi insiemeperdarevi-
ta a un’unica aggregazione della
Sinistra radicale. Ed è perché na-
sce il Pd che Casini pensa a una
nuovaaggregazionealCentro.Ec-
co,non soltantouniamo le diver-

sestorie, culture,esperienzedel ri-
formismoitaliano,conl’ambizio-
ne di costruire un nuovo pensie-
ro riformista adeguato ad affron-
tare da sinistra le sfide del nostro
tempo. Ma sollecitiamo gli altri a
unirsi sullaviadella ristrutturazio-
ne e della semplificazione del si-
stema politico. Per questo siamo
convinti che il Pd rappresenterà
una svolta».
Oggi le primarie, ieri il
referendum sul welfare. Che
rapporto c’è i due
appuntamenti?
«In una settimana sola, due gran-
di eventi democratici: il referen-
dum sindacale e le primarie del
14 ottobre che possono rappre-
sentareil segnale fortediunapoli-

tica che si rinnova e di un centro-
sinistracheritrova forzae sicurez-
za. Quel referendum è stato un
grande fatto di partecipazione. Ci
dice, innanzitutto, che in Italia la
coscienza democratica continua
a essere ampia, solida e diffusa.
Quando chiami i cittadini a dire
la loro, i cittadini rispondono. Il
referendum sindacale, ancora, ci
dice quantamaturità ci sia tra i la-
voratori e i pensionati italiani.
Quell’ottanta per cento di “sì” al-
l’accordo è la dimostrazione di
unadiffusaconsapevolezza.L’esi-
todel referendumcidicechelavo-
ratori e pensionati considerano
quelprotocollo un passo inavan-
ti sostanziale per garantire condi-
zionidimaggioretutelaachioggi

è esposto alla precarietà e all’insi-
curezza».
Nelle grandi fabbriche del
Nord, però, il dissenso è
stato esteso...
«Il dissenso, a partire da quello
chesièmanifestatoallaFiatMira-
fiori, deve essere letto bene. Que-
gli operai non hanno votato con-
tro il protocollo. Anche loro, in-
fatti, non vogliono lo scalone
pensionistico, anche loro sono
consapevolichesiprevedonotrat-
tamenti previdenziali migliori
per i loro figli, anche loro voglio-
no che l’indennità di mobilità e
disoccupazione sia uno strumen-
to più solido di quanto non lo sia
adesso....»
Il «no» operaio però c’è
stato...
«Certo, equelvoto esprime ilma-
lessere di una parte della classe
operaia. E, in particolare, di quel-
la fascia di lavoratori dipendenti
che svolge un lavoro manuale
più tradizionale e faticoso. Quel-
l’operaio della Fiat Mirafiori che
ha votato contro, è lo stesso che
porta a casa 1100 euro al mese. E
chevienedatantiannidicassa in-
tegrazione e di mobilità. E che la-
vora alla catena di montaggio da
decenni e sente tutta la fatica fisi-
caepsichicadella suaprestazione
lavorativa. Più in generale c’è un
malessereevidente instratidiope-
raichenonsi sentonoriconosciu-
ti da una società dove il lavoro
manuale è stato svilito. Ma quan-
tiannièchenonsivedeunopera-
io in una fiction televisiva o in
uno spot pubblicitario? Non c’è

nulla di banale in questa doman-
da visto che fiction e spot sono il
modo in cui una società riprodu-
ce l’immaginedi se stessa. Insom-
ma, non ci si può stupire se gli
operai fanno sentire il loro disa-
gio. Ecco, da quel 20% di dissen-
so dobbiamo trarre l’indicazione
di continuare sulla strada dell’ac-
cordoperridurre i fattoridipreca-
rietà e dare al lavoro maggiore di-
gnità».
Prodi chiede al futuro leader
Pd un impegno forte per
dare stabilità al Paese...
«Prodi ha dato un contributo de-
cisivo alla nascita dell’Ulivo e del
Pd. Quanto alla stabilità, è vero
che noi viviamo una divaricazio-
netraquelche ilgovernofa,eche
si dimostra utile per il Paese, e
l’immagineche gli italiani hanno
dell’esecutivo. E di una maggio-
ranza caratterizzata più dagli ele-
menti di divisione che da quelli
disolidarietà. IlPdè larispostaan-
che a questo problema. Perché,
un conto è che un’alleanza larga
venga guidata da una forza di cir-
ca il20%,comesonooggi iDs, al-
tra cosa è che la principale realtà
politica di un’alleanza larga sia
un partito che possa contare sul
35% o più dei consensi»
Onorevole Fassino, da
stasera il Pd avrà un leader.
Lei è l’ultimo segretario dei
Ds. Qual è oggi il suo stato
d’animo?
«Vivo questo passaggio con gran-
deserenitàesoddisfazione.Seian-
ni fa venni eletto segretario in
unafasecritica.Avevamoperso le
elezioni, il centrosinistra era divi-
so, l’UlivopiegatoeiDsachieder-
si se ancora avevano un futuro.
Non ci siamo rassegnati, ci siamo
rimboccati le maniche. Anno do-
po anno abbiamo ricostruito un
centrosinistra unito, abbiamo ri-
progettato l’Ulivo e abbiamo vin-
to tutte le elezioni dal 2002 al
2006.EoggiProdièaPalazzoChi-
gi e Napolitano al Quirinale. Il
Partito democratico corona que-
sta straordinaria “attraversata del
deserto”. Io voglio dire grazie alla
nostragente.Alledonneeagliuo-
mini dei Ds che con la loro gene-
rosità e la loro passione sono stati
i protagonisti del cammino di
questi anni. E voglio dire grazie ai
dipendenti, ai parlamentari, agli
amministratori del nostro parti-
to».
Lei ha già dichiarato che
continuerà a “fare” politica.
Da quale postazione?
«Comincia per tutti noi un nuo-
vo affascinante viaggio. Lo fare-
mo insieme. E con noi lo faranno
tanti compagni, tanti amici, tanti
cittadiniche vogliono condivide-
re le nostre speranze. E in questa
nuova, ambiziosa sfida ci sarò an-
ch’io. Con la stessa passione di
questi anni».

A SINISTRA PER VELTRONI
Vita: così spero non s’interrompa il dialogo con Sinistra democratica

A Roma è la lista «A sinistra con Veltroni», e an-
che se il nome cambia (nel Lazio è «Sinistra e so-
cialeperVeltroniconZingaretti», inPiemonte«Si-
nistra riformista innovazione e sapere»...), ovun-
que raccoglie candidati (molte le donne) impe-
gnati nel modo della cultura e dell’arte: Furio Co-
lombo e Livia Turco, Ettore Scola e Rosetta Loy,
Renato Nicolini e Mimmo Locasciulli, Piegiorgio
Odifreddi e Simona Marchini. Una lista, spiega
Vincenzo Vita, tra gli animatori insieme a Massi-
mo Brutti, «promossa da chi ha contrastato in fa-
se congressuale la nascita del Pd. Ma ora spero
che in tanti si vada a votare per il Pd. E che la sini-
stranelnuovopartito - enella suacostituente - sia
forte. Una sinistra rinnovata ma con un forte an-
coraggio a valori condivisi; capace di proposte in-
novative,diunosguardocriticoechepongaalcu-

ne grandi questioni di libertà. Dalla Sinistra euro-
pea, al lavoro e alprecariato; dalla laicitàe al tema
dei diritti al bisogno di moralità a cominciare dal
tagliodeicostidellapolitica.Mi staacuore in par-
ticolare la questione dell’accesso alle reti, le nuo-
ve libertà indispensabili per evitare la digital di-
vide, il rischio che si possa aggiungere all’antica
contraddizione tra chi ha e chi non ha, anche
quella tra chi sa e non sa. Anche in rete c’è biso-
gno di valori e democrazia. Proprio mentre è in
crisi la forma partito, la rete ci suggerisce un parti-
to con la p minuscola che si colleghi a associazio-
ni e movimenti, con un dialogo ampio con la so-
cietà civile». Anche per questo, dice Vita, non va
interrotto il dialogo con la Sinistra democratica.
Magari trovando un luogo di dialogo econfronto
(una fondazione?) di una sinistra plurale.

«I fatti hanno spazzato via le polemiche
di chi parlava dell’unione di due nomenclature

Sono convinto: ci sarà grande partecipazione»

Dichiarazioni di voto non
nefa,mal’intenzionediparteci-
pare alle primarie per la leader-
ship del Partito democratico ci
sarebbe tutta. Roberto Donado-
ni, dal ritiro della Nazionale a
Genova, dove ieri si è giocata la
partita Italia-Georgia, ha rivela-
to il suo interesse per il Pd. «Pur-
troppo sarò di nuovo in ritiro -
ha spiegato il ct azzurro, intervi-
statodallaRai -masenonavessi
avuto questa situazione, sarei
andato a votare per le primarie
del Pd». Del resto, perché mera-
vigliarsi? In Belgio, tra la venti-
na di seggi per le primarie, si vo-

terà anche al club della Juventus,
nelpopolarecomunediAnderle-
cht. Otto i seggi a Bruxelles e l’af-
fluenzamaggiore, soprattuttode-
gli italianiche lavoranonelle isti-
tuzioni comunitarie, è attesa al
teatro Flagey . Ad Anversa, si vo-
ta nella sede degli Amici della
Campania; in Vallonia, a Mons
il seggio sarà nella sede dell’asso-
ciazione dei sardi. Prima di vota-
re questa mattina, Veltroni cele-
breràunmatrimonio.Glieloave-
vano chiesto due fidanzati un
mese fa: sposaci il 14 ottobre, an-
che se sappiamo che hai un altro
impegno...

«Quale fusione fredda, il Pd è partito dei cittadini»
Ultimo giorno da segretario dei Ds: «Comincia un nuovo viaggio. In questa sfida ci sarò anch’io»

Il segretario dei Ds Piero Fassino Foto di Andrea Sabbadini

«La nostra è una risposta in positivo
di buona politica, alla crisi e alle critiche

che vengono rivolte alla politica»

OGGI

LE CURIOSITÀ
Il desiderio di Donadoni, e le nozze di Walter

IL PARTITO DEMOCRATICO
L’INTERVISTA

«La nascita del Pd
corona una grande
“traversata del
deserto”: ne sono
soddisfatto»

«Welfare, straordinario
il voto del referendum
Il no delle fabbriche
più che dissenso
contiene malessere»
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R
osy«la tosta»,ulivistadellaprimaora,
soltanto qualche anno fa si sarebbe
fermatafuoridalla sogliadiunasezio-
neDs.Lei,cattolicissima,democristia-
na,popolare,vicepresidentedell’Azio-
ne cattolica, poi nella Margherita, og-
gi concorre per la carica a segretario
del nuovo partito democratico, che è
nato anche dentro le sezioni Ds. Di
Feste dell’Unità, poi, ne ha girate a
decine questa estate: è entrata nelle
cucineehastrettomani.Eha incassa-
to:«Ministro,chi l’avrebbemaidetto,
lei nella cucina delle feste dell’Uni-
tà...». Oggi nelle sue liste un terzo dei
candidati viene dai Democratici di si-
nistra. C’è chi la colloca a sinistra di
Veltroni. Chi osa definirla «Rosy la
rossa». Forse più adatto l’arancione, il
colore che ha scelto per la sua campa-

gna elettorale fin dal 1996, quando
era responsabile Comunicazione per
i popolari. All’epoca era nel gruppo
che faceva capo a Pierluigi Castagnet-
ti, ma ha sempre preferito correre da
sola. Quando è nato il tridente Fioro-
ni-Letta-Franceschini, rimase fuori.
Oggi rientranella scuderiadeiprodia-
ni, insieme ad Arturo Parisi e Franco
Monaco, oltre che al ministro Giulio
Santagata. Con gli ex popolari - non
tutti ma molti - è scesa una certa fred-
dezza che a tratti è diventata gelo du-
rantequestacampagnaelettorale.Po-
polari doc come Antonello Soro
(schierato con Veltroni) non le han-
no perdonato i toni troppo polemici
usati verso il sindaco di Roma. Anche
ilmisuratoDarioFranceschinihadefi-
nito esagerato l’attacco all’avversario
numero uno, Veltroni. «Non ho mai
fatto polemica e affermarlo è ingene-
roso nei miei confronti. Questa è una
competizione vera, dove ogni candi-
dato espone progetti e punti di vista -
ribatte lei -. Vorrei che alla fine, dopo
le primarie, ci ringraziassimo tutti a
vicenda.Vuoiononvuoihocoinvol-
to 7mila persone in queste primarie
del Pd».
Lanovitàèchegrazieallacompetizio-
ne per la segreteria del Pd oggi è nata

unanuova«corrente» (ancheseèvie-
tato usare questo termine): i «rosibin-
diani». La sua candidatura è stata let-
ta, sia nei Ds sia nella Margherita, co-
meun’investituradiProdi.Perargina-
reVeltroni. «È falso.Oltrecheoffensi-
vo nei miei confronti, la mia storia
politica parla da sola. Che primarie
sarebbero state se Walter fosse stato
l’unico candidato?E poi guardate do-

vesonoiprodiani: sononelle listeper
Veltroni, come Vassallo e Santagata,
per esempio, e in quelle per Letta, co-
me Andreatta», respinge al mittente.
Nelle sue liste ci sono Vittorio Prodi e
due nipoti del premier, «ma la fami-
glia Prodi è composta da cento perso-
ne...».

Toscana(ènatanella rossaSinalunga,
inprovinciadiSiena),56anni,capelli
colorargento-«nonmipiace tingerli,
accetto di farmi truccare solo prima
di andare in Tv» - ama il cinema «ma
non gli horror», quando sta a casa dei
suoi genitori, si addormenta davanti
a Beautiful e - ultima passione della

madre - «I pacchi». «Non si riesce
a farla desistere...», alza le brac-
cia. Quando deve prendere una
decisione, oconcedersi un vez-
zo, non entra in boutique, va
in cartoleria. Una buona car-
toleria, e si compra una pen-
na. Ne ha a centinaia, non
di valore, ma belle. A chi le
rimprovera di non curare

abbastanza il suo abbi-
gliamento, rispon-

deche leihaun
suo stile. Di-

screto.
Amaleper-
le e le scar-
pe comode.
Tods nere e
argento, per
esempio. È
un ministro

della Famiglia
singleper scelta, «ho
avutoqualchefidan-
zato», un grande
amore, ma oggi,
dice,«stobeneso-

la». Sua la terza
riforma del si-

stema sani-
tario na-

zionale,
nel
1999,
che ha
istituito i
distretti
sanitari e
le unità
territoria-
li. Ilwelfa-
re il suo
cavallo di
battaglia,
il terzoset-

tore il suo
mondodiri-
ferimento.

La diver-
temol-

tissimo guidare, «macinare chilome-
tri su e giù per l’Ialia», ascoltando i
Beatles, Bob Dylan, Simon & Gar-
funkel, Battiato e De Gregori. Per la
sua campagna elettorale ha voluto
un must del cantautore, «W l’Italia».
Preferisce le lunghe passeggiate in
montagna, «come si faceva una volta
con i panini al sacco» e un buon pro-
secco, alle serate mondane di Cortina
d’Ampezzo, che dista solo pochi chi-
lometri dalla sua casa sulle Dolomiti.
Apprezza la buona cucina, ma si im-
pone «quasi sempre» le rigide regole
imposte dal suo dietologo Mimmo
Locasciulli (candidato con la lista A
sinistra per Veltroni). Si ritiene fortu-
nata di avere il dono delle fede, ma è
una cattolica laica, che soffre «prima
come credente e poi come politica»
quandolaChiesa«cheassolve incon-
fessionale»nella suaparolaappareco-
me«ungiudicante».Hafattodella lai-
cità la sua bandiera. «Il Pd dovrà esse-
re un partito laico, aperto alle diverse
sensibilitàe culturechevi confluiran-
no». Ha votato a favore della legge
sulla Fecondazione assistita, ai refe-
rendum parzialmente abrogativi del-
la Legge 40 non scelse la strada dal-
l’astensione, «non è corretto invitare
all’astensione», ma votò quattro
«no». Come ministro della Famiglia
ha firmato, insieme alla collega delle
Pari Opportunità Barbara Pollastrini,
i «Dico», il ddl sulle coppie di fatto. È
stato un braccio di ferro andato avan-
ti per settimane: Bindi-contro Polla-
strini.Laprimaindifesadelmatrimo-
nio, quindi contro qualsiasi forma
giuridicadi«simil-matrimonio»- tan-
to che alla fine anche una zia e una
nipote potevano essere una coppia di
fatto -; la seconda indifesadel ricono-
scimento pubblico dell’unione. Il
giorno della conferenza stampa di
presentazionedeldisegnodi leggeera-
no una affianco all’altra soddisfatte
ognuna dell’impronta che aveva la-
sciato nelle norme. Alla fine la palla è
passata in Parlamento, ma quel ddl
restauna fondamentale prova«tecni-
ca»diPd.Riuscirealicenziarlohaavu-
to soprattutto uno scopo: dimostrare
che era possibile trovare la sintesi tra
due culture così diverse. Quella del-
l’ex dc e quella dell’ex pci. O meglio,
delle loro evoluzioni, Margherita e
Ds. I suoi rapporti con le gerarchie ec-
clesiastiche non sono mai stati così
tesicomeinquelmomentoedalVati-
cano non le hanno risparmiato criti-
che durissime. La lite con la comuni-
tà omosessuale, invece, si è consuma-
ta quando ha escluso le associazioni
gay dalla Conferenza nazionale sulla
famiglia. Lei ancora oggi è ferma sulle
sue posizioni: «Quella era una Confe-
renza sulla famiglia, io non ho esclu-
so i gay, ho escluso le associazioni dei
gay. Ma loro sanno come la penso,
sono sempre stata schietta: sì al rico-

noscimentodi diritti edoveri, nonal-
lacreazionedi simil-matrimoni».Chi
la ama la adora, come hanno dimo-
strato le ovazioni raccolte durante la
campagna elettorale o, prima ancora,
durante l’ultimocongressodellaMar-
gherita a Cinecittà dove gli applausi
più calorosi - e gli inviti a scendere in
campo per le primarie - erano tutti
per lei e Dario Franceschini. Chi la
avversanonrisparmiacolpibassi.Ne-
anche quelli di cattivo gusto. Come
quandoMaurizioSaia,An, l’avevade-
finita inadeguata come ministro del-
la Famiglia perché «lesbica». Una vi-
cendacheancoraoggi le famalericor-
dare. «Se fossi stata lesbica non avrei
avuto problemi a dirlo, ma siccome
nonlosonononaccettoquestevolga-
rità». Sua madre, 86 anni, ne rimase
sconvolta.
Di lei, laureata in Scienze Politiche al-
la Luiss, assistente di Vittorio Bache-
let - sua guida politica e spirituale -,
ucciso da un commando delle Br da-
vanti ai suoi occhi il 12 febbraio 1980
(«non dimenticherò mai quel gior-

no»), si è scritto di tutto. Pasionaria,
suora laica, zapateriana, addirittura,
«in realtà mi piace la politica, quella
conlaP maiuscola», spiega.Dirigente
della Democrazia cristiana ricorda le
riunioni di partito in Toscana duran-
te il periododi Mani Pulite: «Iniziava-
mo in dieci finivamo in cinque per-
ché intanto era arrivata al polizia e ne
aveva arrestati la metà».
Di se stessa dice: «Ogni tanto perdo le
staffe e reagisco male se ascolto scioc-
chezze, ma credo di avere una virtù:
la coerenza delle mie idee». Dietro il
suo carattere, all’apparenza burbero,
si nasconde un’ironia sottile e acuta.
Ma «la Rosy», se dovesse ripartire da
zero, cambierebbe qualcosa di questa
campagna elettorale per il Pd? «No,
neanche una virgola. Questa è una
competizione: ognuno dice la sua, si
concorre per vincere. Poi, dopo il 14
ottobre, si lavora tutti insieme per il
partito». Di Veltroni apprezza le sue
posizioni sulla collocazione interna-
zionale del Pd, una grande casa che
vadaoltre il socialismo,e l’ideadisicu-
rezza non «alla Domenici ma alla
Chiamparino». Il giorno in cui scese
in pista disse: «Forse io non ce la farò
stavolta, ma con la mia candidatura
aiuterò la prossima donna a farcela».

Rosy, la «Pasionaria» che ama gli scontri duri

SPECIALE

BINDI FOR PRESIDENT

PD, I VOLTI

Dagli anni della Dc
e di Bachelet
alla scelta di
scendere in campo
come «campione»
dell’ulivismo

Ha girato l’estate
per Feste dell’Unità
puntando al voto
della base Ds
Una dura polemica
contro Veltroni

MARIA ZEGARELLI

TUTTI PER ROSY. Dalla first lady Flavia Prodi, che
nei giorni scorsi ha dato pubblicamente il suo
sostegno alla ministra della Famiglia, al giornalista
Gad Lerner. E se Mimmo Locasciulli le ha dato forfait,
Francesco De Gregori, con cui la lega una lunga
amicizia, le ha dato il suo sostegno e la sua «W
l’Italia» per accompagnare la campagna elettorale.

Nella famiglia Prodi, si sono attivati e candidati il
fratello del premier, Vittorio, e due nipoti. Dalla
sinistra, sono approdate nelle liste pro-Bindi, tra le
altre, Franca Chiaromonte, e Anna Maria Carloni,
moglie di Antonio Bassolino, che invece è in lista per
Veltroni. In pista anche il ministro Arturo Parisi e il
parlamentare Franco Monaco. E poi, Paola Caiotti De
Biase, storica delle donne. Chiara Rinaldini,
portavoce della ministra, Giovanni Bachelet, figlio di

Vittorio, Roberto Zaccaria, Nando Dalla Chiesa,
Antonio La Forgia, Sabina Ratti Profumo, il generale
Fabio Mini, Michele Gesualdi della Fondazione Don
Milani. Tante le persone «normali»: casalinghe,
studenti, immigrati, imprenditori e liberi professionisti.
Una singolarità: Amedeo Piva, candidato alla
segreteria regionale del Lazio con Enrico Letta, sarà
appoggiato anche dalla Bindi che non ha un suo
proprio candidato.

Foto di Luca Zennaro/Ansa
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■ di Bruno Miserendino inviato a Ventotene

AL SINDACO di Ventotene promette: «Non

so cosa farò della mia vita da domani, ma ti

verrò a trovare…». Si schermisce Veltroni ma

tutti la capiscono così: la creatura nasce e

per lui inizia il capito-

lo più difficile dell'av-

ventura. Il bambino è

il Pd, «bisogna guar-

darlo con affetto - dice il sindaco -
bisogna aiutarlo a crescere, anche
se c'è qualcuno che per tornacon-
to personale, vorrebbe farlo resta-
re in culla». Tornaconto persona-
le? Veltroni non lo nomina ma
tutti capiscono la stessa cosa. IL
bersaglio è l'ultima uscita di Artu-
ro Parisi che torna a sollecitare la
trasparenza nel voto delle prima-
rie: che sembra tanto un attacco
preventivo, un mettere le mani
avanti oggi per dire domani che
qualcosa non è andato nel verso
giusto. È l'unico accenno amaro,
nel giorno dell'attesa. Per il resto è
una festa.
Veltroni, insieme a Dario France-
schini e al presidente del Lazio
Marrazzo, si sonoportati uncenti-
naio di giovanissimi nell'isola do-
ve il deportato Altiero Spinelli, nel
pieno della guerra, scrisse insieme
a Ernesto Rossi e Eugenio Colorni,
il manifesto per l'Europa libera e
unita. Una cosa allora «inimmagi-
nabile» ma che è diventata realtà,
l'esempio di cosa possano l'intelli-
genza, la lungimiranza, la passio-
ne politica.
Anche il Pd, fanno capire, «era
inimmaginabile», solo che adesso
c'èe se«lecoseandrannocomede-
vono», sarà l'evento «che smuove
le acque stagnanti della politica
italiana»,che«rinnovalaclassedi-
rigentediquestopaese», che«por-
ta la politica italiana in un'altra lo-
gica.
È una festa. Veltroni e il piccolo
corteo scendono dall'aliscafo no-

leggiato per la bisogna, attraversa-
no il lungomare davanti a gruppi
disubstupitichedismettonoletu-
te,madavantialbustochericorda
il padre dell'Europa unita si leggo-
no in silenzio e con commozione
le parole che scrisse Spinelli il 18
agosto del 43: «Lascio l'isola nella
qualeavevoraggiuntoil fondodel-
lasolitudine...».Poi l'arrivoinpiaz-

za accolti da sindaco e banda. Già
perchè portare dei giovanissimi a
Ventotene? Perchè portarli alla fi-
ne della corsa delle primarie, quel-
la corsa iniziata Barbiana, a casa di
Don Lorenzo Milani? Il legame c'è
eVeltronieFranceschini lospiega-
nonellapiazzetta.Questigiovanis-
simichecon allegriaoggi voteran-
no alle primarie sono per il futuro

eormai prossimoticket di coman-
dodelPdil simbolodiunagenera-
zione a cui la politica non fa orro-
re.FranceschinicitaDonMazzola-
ri: «I giovani gli dicevano che non
si volevano impegnare, perché in
politica ci si sporca le mani, lui ri-
spondeva, ma voi le mani le avete
sempre tenute in tasca».
Impegno, dunque, contro l'anti-

politica che non porta da nessuna
parte anche se adesso va per la
maggiore. Sull'aliscafo che porta
tutti nella piccola perla delle Pon-
ziane, Franceschini spiega che so-
prattutto negli ultimi giorni, si av-
verte una sensazione nuova. «La
gente pensa che questa sia l'ulti-
ma occasione per la buona politi-
ca,evuoleprovareancoraunavol-

ta. Significa che c'è grande speran-
za, ma anche che c'è il rischio di
grandi disillusioni. Per questo da
domani non basterà la manuten-
zione, il Pd dovrà essere la rivolu-
zione». Sondaggi, dati? Per carità,
nessuno si sbilancia, ma complice
il mare e i ragazzi che infondono
allegria, l'atmosfera è rilassata. Si
incupisce un po' quando Veltroni
ricorda le parole di Storace contro
ilcapodellostato.Quantoallama-
nifestazione di Roma, il sindaco
evita battute. «Mezzo milione?
Behinsomma, inumeri,meglio la-
sciarli perdere...». Nessuna replica
nemmeno alla richiesta di dimis-
sionichedallapiazzagli lanciaAle-
manno. All'esponente di An ribat-
te da Roma Bettini: «Fini ha avuto
5 incarichi contemporaneamen-
te: è stato vice presidente del Con-
siglio del governo Berlusconi, pre-
sidente del suo partito, ministro
degli Esteri, parlamentare euro-
peoeparlamentarenazionale.Co-
me fa An a chiedere le dimissioni
di Veltroni? Per la destra, certo, sa-
rebbeauspicabile: il sindaco haun
consensochevaoltre il70%deiro-
mani.Ma sarebbe un dannoenor-
meper lacittà».EpoiVeltroni lori-
pete sempre: debbo onorare l'im-
pegno preso con i romani.
Qualche messaggio, anche in cli-
madi festarilassata, c'è.Veltroni ri-
pete che il Partito democratico
«non sarà un partito fra gli altri,
che partecipa al tran tran della vi-
tapolitica,masaràungrandecam-
biamento, anche delle classi diri-
genti». C'è bisogno di aria nuova.
E poi l'appello rivolto soprattutto
ai giovani: «La cosa che più mi sta
a cuore - ripete - è che tanta gente
vada a votare. È un risultato rag-
giungibile». «Mandate sms,
e-mail, parlare con i vicini di casa,
fate sapere dove sono i seggi per
portare il maggior numero di per-
soneavotareper leprimarie». Sull'
aliscafo, al ritorno, mentre il sole
scende nel mare, Veltroni e Fran-
ceschi parlano per un'ora coi ra-
gazzi. Batture, foto, lancio di cap-
pellini e magliette del Partito de-
mocratico. Si scherza. Del resto
Veltroni lo dice sempre: «dev'esse-
reunpartitoallegro». Poidomani,
anzi, oggi, è un altro giorno.

Ministra con la “a”, da sempre impe-
gnata sul fronte femminile, Barbara
Pollastrini nell’ultimo mese è passata
da un consiglio dei ministri a un gaze-
bo nella centralissima circoscrizione
Milano 1. Dove, oggi, guida la lista vel-
troniana sfidando l’amico «bindiano»
Gad Lerner.
Per il centrosinistra è una giornata
speciale. La sua come sarà?
«Sarà qui. Ho scelto di ripartire dalla
mia città, dai miei quartieri, dalla mia
gente. Per il resto, penso già al 15 otto-
bre: come il titolo di un famoso film,
domani è un altro giorno. Per la socie-
tàeperognunodinoi.Confessoche lo
vivo con qualche emozione».
Vuole sbilanciarsi sull’affluenza?
«Scommetto che voteranno in tanti.
Azzardo: più di un milione. La presen-
za del 50% di talenti femminili ha la-
sciato un segno facendo “rete”. Ho la
sensazione che ci sarà una sorpresapo-

sitiva. È finita una settimana su cui ri-
flettere: il voto sul protocollo welfare
conferma che c’è un’Italia consapevo-
le dei problemi e capace di reagire. Il
Pd nasce per rappresentarla».
Lei pensa già al
15. Cosa
cambierà
domani?
«I tre candidati sali-
ranno tutti insieme
suunanave,e lana-
ve andrà. Ma dovrà
essere disponibile a
caricarealtripasseg-
geri, ora incerti,
chefannopartedel-
la storia della sinistra. Compagni della
CostituenteSocialistae dellaCosaRos-
sa.Unpartitochehal’ambizionedidu-
rare, deve farli salire come protagonisti
e non con un posto in quinta fila».
Perché sostiene Veltroni? Perché è

del suo ex partito?
«Stimo Rosy Bindi ed Enrico Letta. So-
stengo Veltroni per due motivi. Uno:
per le sue parole sul Pd contro ogni
conservatorismo. Due: è importante
che ilPdnascaconsguardolaicoe libe-
rale.Cientreròconspiritodicombatti-

mento per portarevalori, principi, una
visione laica».
Bindi e Letta sono cattolici
dichiarati, ma non è che Veltroni in
campagna elettorale si sia speso a
dismisura per la laicità. Nelle sue

liste, a Roma, c’è la senatrice
Binetti: teodem e cilicio.
«Ho letto sulla Stampa che Fabio Fazio
non andrà a votare anche perché non
si sente rappresentato nella sua idea di
laicità.Emolti,durantegli incontri,mi
hanno posto la stessa questione. An-
ch’io avrei voluto che questi temi du-
rantelacampagnabrillasserodipiù.Ri-
tengo che un’idea di crescita e progres-
so non possa prescindere da una voca-
zione laica, aperta e liberale».
Si potrà colmare questo deficit di
laicità?
«Credo che in tanti andremo nel Pd
con spirito di confronto delle idee e ne
faremo una ragione nel mio caso an-
che personale. C’è la Binetti, bene, ma
ci sono anch’io, e voglio portare con
me nel nuovo partito la parte migliore
della storia della sinistra. A Fazio dico:
ripensaci».
Che ne pensa della proposta
Finocchiaro di azzerare ministri e
sottosegretari?

«Dalgiornoincuihogiuratocomemi-
nistra,ealloraerodiessina, ilmioman-
dato è a disposizione di Prodi. Da sem-
pre intendo la politica con spirito di
servizio. Detto questo, l’azzeramento è
forse un po’ eccessivo».
Meglio una cura dimagrante per il

governo?
«Mi colpisce che lo si consideri un atto
di coraggio: il coraggio è ben altro.
Quello,per fareunesempio,deimona-
ci birmani. Noi chiederemo “coraggi”
costosi: selezionare nuove classi diri-

genti, fare da sponda alle persone per-
bene.VorreicheilPdfacessedelleparo-
leunusopiùsobrio. Il rimpastoèunat-
to di utilità, saggezza, correttezza».
Secondo lei è utile per la
sopravvivenza del governo?
«Questo lo decide Prodi. Conoscendo-
losochedeciderànell’interessedelPae-
se».
Questo voto segna l’inizio di una
coabitazione tra il premier in carica
e il leader del Pd nonché futuro
candidato premier. Non provocherà
un’oggettiva accelerazione della
legislatura?
«Speroecredodino.Primadituttoper-
ché questo governo sta facendo bene.
Il Pd è nato in buona parte su impulso
diProdi.Enasceconl’ambizionedian-
dare oltre la quotidianità. Per la gover-
nabilitàbastavaunafederazionedipar-
titi. Tra i doveri del Pd, anzi direi che è
la sua missione, c’è dare forza aun Pae-
sechesenzaquestogovernorischiereb-
be davvero molto».

BARBARA POLLASTRINI La ministra delle Pari opportunità: «Nella nave del Pd dovranno salire anche i compagni socialisti e tanti della Cosa Rossa»

«Sarà un grande successo, ora colmiamo il deficit di laicità»

Unico accenno critico all’allarme di Parisi: se
si semina il dubbio di brogli, si scoraggia

il voto e si sminuisce l’impatto delle primarie

L’omaggio a Ventotene e Spinelli ma anche
a don Primo Mazzolari. Alla passione

e alla visione politica anche in tempi di antipolitica

Ieri, intervistato da Daria Bignar-
di nelle sue «Invasioni barbari-
che» Sergio Staino aveva detto
che l’Unità non aveva pubblicato
una delle sue vignette sulle prima-
rie. Qualcuno ha parlato di «cen-
sura». Così Staino ci ha mandato
queste due vignette e questo te-
sto.

Dialogo su una vignetta (reali-
stico come una intercettazio-
ne della Forleo).
Padellaro: Pronto! Sergio?Ma ti fa
davvero così fatica votare Veltro-
ni?
Staino: Quale fatica! L’ho dichia-
rato ai quattro venti che lo voto
volentieri. Sono anche candida-
to in una delle sue liste...
Padellaro: Eppuredallavignetta si
capisce il contrario.
Staino: Davvero? Non si capisce
che è solo uno scherzo sul fatto
che il Partito è scomparso, ma ci
è rimasta un po’ di disciplina,
dentro ognuno di noi?

Padellaro:Non l’hocapitacosì... e
nonsolo io. Ci sembra chevenga
lettacomese tu sia costrettoavo-
tare un qualcosa che non ti pia-
ce.

Staino:Allorafermala,nonlapub-
blicare. Proverò a ritoccare la bat-
tuta, perchè non voglio assoluta-
mente dare l’impressione che tu
midici. Ilproblemaèchesonoin

viaggioperMilano,perpartecipa-
re a "Le invasioni barbariche" e
non posso lavorarci adesso. Fac-
ciamo così: tu metti in pagina la
seconda vignetta che ti avevo in-

viato,questa sulla disciplina la ri-
vedo domani per domenica.
Padellaro: D’accordo, facciamo
così. Buona intervista.
Staino: Ciao e grazie.

OGGI

«Il nostro Pd realizzerà una grande utopia»
«In tanti al voto»: Veltroni chiude la campagna elettorale a Ventotene, dove nacque l’idea di Europa

«Sostengo Veltroni
anche per la sua visione
laica e liberale. Il rimpasto?
il mio mandato è sempre
a disposizione di Prodi»

IL PARTITO DEMOCRATICO
LE PRIMARIE

■ di Federica Fantozzi

L’INTERVISTA

«Il referendum sul Welfare
deve far riflettere, il Pd
nasce per rappresentare
questa Italia consapevole
e capace di reagire»

Quando Spinelli, Rossi
e Colorni scrissero
il Manifesto
di Ventotene, l’Europa
era «inimmaginabile»

Nel Pd si realizza
un sogno lungo 15 anni
persone con storie,
scelte, lingue diverse
che lavorano insieme

SATIRA

Clamoroso: ecco le intercettazioni sulla censura all’Unità

Il sindaco di Roma e candidato alla guida del Pd, Walter Veltroni Foto Ansa
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■ di Simone Collini inviato a Bari

«PERFINO Sonia Gandhi ha voluto saper-

ne di più. Mi ha chiesto di raccontarle di que-

sta operazione e di quello che succederà do-

mani». Ovvero oggi, domenica delle primarie

per il Partito demo-

cratico. Una data di

cui, è convinto Massi-

mo D’Alema, «si leg-

gerà nei libri di storia». Volo di-
rettoBombay-Bari,perchéilmi-
nistro degli Esteri voterà nel ca-
poluogopugliese, dove è candi-
datonella lista“UnitiperVeltro-
ni”. «Stiamo assistendo a un
grande fatto democratico, sono
qui per partecipare», dice a chi
loaccoglie in città al suo rientro
dalla missione in Vietnam e In-
dia, a cominciare dal sindaco
MicheleEmiliano,candidatose-
gretario regionale del Pd. Via la
cravatta governativa, comincia
ilgirotra ipalazzonidellaperife-
ria, nel quartiere popolare di
San Paolo, la visita al circolo
Acli, poi alla sede regionale del-
l’Unione italiana ciechi, sem-
pre a stringere mani e sempre a
lanciare appelli al voto, perché
«per la prima volta in assoluto
un partito nasce consultando i
cittadini»eperchéoggièunodi
queimomenti incui«laquanti-
tà è qualità»: «La democrazia è
fatta di milioni di persone, non
di ristretti circoli. Se la politica
non va bene, e per molti versi
non va bene, il Paese se ne deve
riappropriare. Sapete quella fra-
se, occupati di politica perché
sennòè lapoliticachesi occupa
di te? Ecco, occupatevene.Que-
sto è il messaggio del Pd». Ogni
volta è un invito a partecipare,
perché quello di oggi sarà «un
voto che conta» e perché «con-
terannoancheivoti» sesivuole
dar vita a un partito veramente
forte: «La crisi della politica sta
nella debolezza dei partiti, non
nella loro forza. I partiti forti
hanno costruito la democrazia
italiana. Quando i partiti sono
deboli diventano delle macchi-
ne per spartirsi posti. Dobbia-
mo chiudere la stagione dei
troppi partiti deboli e dar vita a
pochi grandi soggetti politici in
grado di interpretare i bisogni
della società italiana».
Ecco perché, durante gli sposta-
menti da un’iniziativa all’altra,
o nella pausa in albergo prima
di partecipare all’Ateneo a un
convegno sullo storico Franco
De Felice, lo sguardo di D’Ale-
ma si rivolge a quello che dovrà
succedere una volta spenti i ri-
flettori sulle primarie. Del resto,
era stato lui a dire al seminario
diOrvieto, unanno fa, che il Pd
non doveva essere il partito dei
gazeboe del leader.Un giudizio
dicuiètutt’oggiconvinto.«Stia-
mo dando vita a un partito, che
dovrà quindi essere dotato di
una struttura organizzativa che
leghi ilverticepoliticoallasocie-
tà.Questo legamenondurasol-
tanto una domenica». Da do-
mani bisognerà insomma lavo-
rarepercreare«unarete»dimili-
tanti e di sedi, per dar vita a un
processodicostruzionesul terri-

torio, capillarmente quartiere
per quartiere, un’operazione
chenecessiteràdi«grandeimpe-
gno». Toccherà a Veltroni, il
candidato segretario del Pd che
per D’Alema «rappresenta bene
il bisogno di rinnovamento po-
liticodicui ilPaeseavverte lane-
cessità». Ma non solo a lui. E
questo non c’entra niente col
fatto che il leader in pectore del
Pd manterrà l’incarico di sinda-
co di Roma. «In molti paesi il
leader di un partito riveste an-
che incarichi istituzionali», fa
notare D’Alema giudicando in-
fondate le critiche piovute su
Veltroni da più parti: «Gordon
Brown è il leader del partito la-
burista, e nessuno si chiede se
questo sottragga tempo al suo
ruolo di primo ministro», dice
con un’alzata di spalle.
La questione non va posta in
termini di contabilità di ore e
minuti. È materia che riguarda
l’impianto «politico e cultura-
le»dell’operazione, sottolinea il
vicepremier calcando il tono
della voce sulle due parole. «Il
problema,comeèsempre inun
processodiquestogenere,è tro-
vare l’equilibrio tra gli elementi
di continuitàequelli di innova- zione. È evitare sia il rischio del

continuismo inteso come som-
matoria di apparati, sia il ri-
schio di un’ideologia dell’anno
zero, della terra bruciata. Nella
pura continuità non si risolvo-
no i problemi, ma il nuovismo
inteso come cancellazione del
passato ha prodotto soltanto
fuochi di paglia. La questione
che abbiamo di fronte è come
combinareglielementipiùvita-

li della tradizione con una dose
importantedi innovazionepoli-
tica e culturale. In questa chia-
ve va letto il problema della lea-
dership e dei gazebo».
Oggi i gazebo serviranno. Così
come da domani servirà avere
una leadership come quella di
Veltorni, che «saprà guidare in
modo autorevole e innovativo
il Pd». Anche perché «la perso-
nalizzazioneè la formadellapo-

litica moderna e l’idea di con-
trapporreaquesto ilgrigiorede-
gli apparati è un’idea destinata
alla sconfitta». Però servirà pre-
sto anche «la struttura organiz-
zativa»:«Èinnanzitutto interes-
se di Veltroni non concepire la
leadership come una parte da
giocare in solitario, anche per-
ché stiamo dando vita a un or-
ganismocollettivo».Oggi, insie-
me al leader nazionale, verran-

no eletti anche i segretari regio-
nali. E questo per D’Alema è un
fatto positivo perché mette su-
bito in chiaro il fatto che il Pd è
un partito plurale, in cui è an-
che importante l’autonomia
dei territori. Ora, insieme alla
convocazione dell’assemblea
costituente, dovranno seguirne
altri.
L’importanteaquestopunto,di-
ce il ministro degli Esteri, è non
sbagliare neanche una mossa.
Né sul versante del governo né
sul fronte del Pd e né, tanto me-
no, nella zona di contatto tra le
due cose. Tornato dal viaggio in
Vietnam e India, D’Alema ha
trovato sui giornali meno spa-
zio di quanto si aspettasse dedi-
catoal referendumsulprotocol-
lo sul welfare, e retroscena vari
di Veltroni premier ombra di
ProdiediProdichedetta l’agen-
daaVeltroni.«Èunostranopae-
se quello in cui fanno più noti-
zia dieci persone che dicono pa-
rolacceaipoliticichecinquemi-
lioni di lavoratori e pensionati
che votano un referendum co-
me questo», dice il vicepremier
scuotendo la testa circa laprima
sorpresa. «E poi vedo che si par-
lapiùchealtrodiscontri,didivi-
sioni, quando è evidente che
non ci saranno modifiche so-
stanziali al protocollo e quando
la percentuale di sì all’accordo è
un successo per il governo, che
in un momento pure difficile
per il paese ha dimostrato di
muoversi nel senso della giusti-
zia sociale e non solo della com-
petitività e dello sviluppo, che
puresonoimportanti».Unrisul-

tato che va messo al riparo da
ogni rischio.
E infatti D’Alema, che non vuo-
le commentare l’ipotesi di una
riorganizzazione del governo
(«laCostituzionedicecheimini-
stri sono nominati dal capo del-
lo Stato su proposta del presi-
dente del Consiglio, mi rimetto
alla valutazione di queste due
personalità, che riscuotono la
mia totale fiducia»), legge con
qualche fastidio certi resoconti
e più o meno attendibili dietro
le quinte: «L’esercizio più di-
struttivo sarebbe adesso quello
di incoraggiare il dualismo Pro-
di-Veltroni. Se vogliamo farci
delmale...».Nonlasciatraspari-
re se sia più ottimista o pessimi-
staper il futuro.Peròilbuonsen-
sodicechelecosedevonoanda-
re bene, per forza. «Anche per-
ché se il governo Prodi finisce
maleci sarannodellemacerie.E
una leadership in mezzo alle
macerie non è una condizione
così brillante». Insomma vera-
mente «il Pd nasce per dare sta-
bilitàeslancioalgoverno»,non
può che essere così. E veramen-
te, sottolineaD’Alemadicendo-
si d’accordo con Veltroni, a tal
fine «sono necessarie e vanno
approvateconurgenza» lerifor-
me in grado di dare al sistema
istituzionale quella stabilità di
cuihabisognoilPaese,acomin-
ciare dalla riduzione del nume-
ro dei parlamentari, dal supera-
mento del bicameralismo per-
fetto, dall’approvazione di una
legge elettorale che per il vice-
premier, «visto il quadro attua-
le», non può che avere la fisio-
nomia del sistema tedesco:
«Non è affatto il sistema delle
mani libere. InGermaniahaga-
rantitostabilità,bipolarismo,al-
ternanza. Non vedo perché da
noi non dovrebbe funzionare.
E comunque si può benissimo
prevedere l’apparentamento
prima del voto, se si ritiene che
gli italiani abbiano un qualche
difetto antropologico».

■ di Maria Zegarelli inviata a Bari

IL LEADER «Non consegneremo

il partito al nuovo segretario. Il Pd

non sarà il partito del leader». Ro-

sy Bindi sceglie la «difficile» Bari

per chiudere la sua campagna

elettorale, nella città dove è can-

didato Massimo D’Alema, dove il sin-
daco Michele Emiliano, è capolista per
Veltroni.«manoisiamoivericoraggio-
si... ».AVeltronidice: «Noncidovràes-
sere dualità tra il leader e Romano»,
perchéla figuradel segretarioedelcan-
didatopremierpotrannoanchecoinci-
dere, «ma non ora». L’unica candidata
donnaparladavantiadunasala -quasi
- piena alla Fiera del Levante, stempera
i toni polemici e tuttavia non rinuncia
atonicritici.Nonsoloconil sindacodi
Roma.«VogliosperarecheAnnaFinoc-
chiaro,cheèunapersonachestimoab-
bia voluto fare una battuta di cui si è
pentita - dice riferendosi all’ipotesi di
un rimpasto di governo -. Mi sembra
una pratica da prima Repubblica».
Troppo rischioso toccare il governo,
perché c’è il rischio «che per farne uno
più bello restiamo senza». Prima biso-
gnamunirsidibisturiedeffettuare«in-
terventi di microchirurgia sulla Carta
costituzionale», dando il via alla rifor-
me attese, «approvando la legge per la
riduzione del numero dei parlamenta-
ri, dando più poteri al premier», tanto
perelencarneunpaio.Epoi,prioritàas-

soluta, si cambi la legge elettorale. Sol-
tanto allora, quando anche il Pd sarà
piùforte,«sarà ilpremieradecidereco-
sa fare».
«Questo governo sta lavorando bene,
lemodifichecheabbiamoapportatoal
patto sul Welfare sono un segnale im-
portante per una vera lotta alla preca-
rietà, ma ora è giusto riconvocare le
parti e discuterne insieme. Sono sicura
chesiarriveràadunaccordoconlepar-
ti sociali e con l’intera coalizione». La
Bindi prodiana di sempre riconferma
la sua linea. Ribadisce che la sua «non
èstataunacandidaturadecisadalpresi-
dente del Consiglio, anche se sono
onorata di avere in lista tre degli oltre
cento componenti della famiglia Pro-
di, e di avere tra i miei sostenitori Fla-
via Franzoni». Se sarà lei la vincitrice il
suo «appoggio al governo sarà totale».
E se non dovesse lei, visto che le «de-
mocratiche» sono pronte a battagliare
per una vice segreteria donna, «spero
proprio che abbiano una candidata».
Ai nuovi colleghi di partito, parlamen-
tari, invece, ripropone di impegnarsi,

con tanto di firma, a non candidarsi
conquestaleggeelettoraleche«creaso-
loframmentazioneedaforzaaipartiti-
ni dei leader».
Il Pd, invece, sarà un grande partito,
che mette le sue radici nell’Assemblea
costituente. C’è un unico precedente:
la Costituente «che ha dato vita a una
Carta costituzionale ancora attuale do-
po60anni».Oggicomeallora,diceBin-
di, «si entrerà nell’Assemblea in condi-
zioni di assoluta parità». Massimo
D’Alema,avrà lo stesso peso, dice lami-
nistra,diGiovannaCeccarella,candida-
ta con la sua lista nello stesso collegio
delministrodegliEsteri.Unavera«eroi-

na», come l’ha definita il sottosegreta-
rioAntonioGaglione,capolistaperBin-
di. Enon saràunpartitodi correnti, «al-
meno noi non corriamo questo rischio
- nota polemica con Veltroni - perché
abbiamo un’unica lista con un pro-
gramma e un’idea di partito». E visto
che da lunedì si starà tutti nella stesa
barca, meglio smorzare i toni. Scontri
con Veltroni?, Macché, neanche scara-
mucce. Quanto al confronto mancato
tra i candidati, «peccatononci sia stato,
ma abbiamo fatto una bella campagna
elettorale». Il Pd, «pietra miliare nella
storia dell’Italia del nuovo secolo», e la
faticadiquestimesidicampagnaeletto-

rale, «hanno risvegliato l’interesse per
la politica in tanti che negli ultimi anni
avevanoperso la fiducia.Questosforzo,
questafatica, laoffriamoalnuovosegre-
tario, al nuovo partito». Le parole d’or-
dine d’ora in avanti: lotta all’evasione,
alla precarietà, restituire autonomia al-
la politica, stabilire regole. Ed evitare le
vecchie «tentazioni» di chi suona il
campanello del partito solo per votare
«epoisparisce».Partecipazioneeradica-
mento territoriale, l’antidoto. Quando
conclude il suo intervento i toni pole-
mici sono lontani, «lunedì saremo tutti
insieme a lavorare per il bene del Pae-
se». Non come, «i busti di destra che so-
no tornati a farsi vedere in questi gior-
ni», o come Francesco Storace, «che
non riesce a liberarsi del suo passato» e
pronuncia «parole indegne contro Rita
Levi Montalcini e il presidente della Re-
pubblica.MaNapolitanopropriodifen-
dendo la senatrice a vita ha dimostrato
di essere il presidente di tutti». A chi le
fa notare che la destra «marcia su Ro-
ma» lei risponde: «Lasciamoli manife-
stare, ascolteremo con attenzione, ma
non riusciranno a mandare a casa il go-
verno».

Bindi: «Niente dualismo tra il leader del Pd e Prodi»
E Rosy a Bari chiude tre mesi di campagna senza evitare rudezze: «Non consegneremo il partito al segretario»

«La crisi della politica sta nella debolezza
dei partiti. Serve un grande soggetto politico

in grado di interpretare i bisogni della società»

Il ministro degli Esteri, Massimo D'Alema Foto di Ricardo Chioni/Ansa

«La struttura organizzativa sarà importante
È interesse di Veltroni

una leadership da non giocare in solitario»

OGGI

Il ministro delle Politiche della famiglia, Rosy Bindi, ieri a Bari Foto di Luca Turi/Ansa

IL PARTITO DEMOCRATICO
IL COLLOQUIO

«Troppi scontri tra me
e Veltroni? Ma no, non
sono state neppure
scaramucce. Peccato per
il mancato confronto»

«L’esercizio più
distruttivo sarebbe
quello di incoraggiare
il dualismo
Prodi-Veltroni»

«Veltroni leader
e sindaco? Anche
Gordon Brown
guida un partito
e il governo»

D’Alema: non sarà il partito di una domenica
«Questa data si leggerà nei libri di storia. Ma una grande forza non vive solo nei gazebo»

«Bisogna trovare
l’equilibrio
tra gli elementi
di continuità
e quelli di innovazione»

«Sull’idea di azzerare
i ministri vedo il rischio
di danneggiare
il governo. Intanto va
rafforzato e poi...»
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C
ome Enrico Letta con Gianni, anche lui è decisa-
mente più a sinistra dello zio Jas. Piergiorgio
Gawronski ha la stessa fronte spaziosa e l’aspetto
distinto, ma un’aria più bonaria. Di mestiere fa il
consulente economico di palazzo Chigi, entrato

«perconcorso»dopounagavetta
fatta di master a Ginevra e
Oxford, collaborazioni all’Ocse e
una lunga esperienza in Amne-
sty. Politicamente si potrebbe di-
reche èun Beppe Grillo in giacca
e cravatta: col comico genovese
ha in comune la totale sfiducia
nella classe politica italiana, che
bolla un giorno sì e l’altro pure
con l’ormai consueto nomigno-
lodi casta.Compresigli avversari
allaguidadelPdVeltroni,Bindi e

Letta: «Non hanno nessuna credibilità come leader
diun nuovopartito, fannopartedellacasta deipoli-
tici intoccabili e privilegiati, sono in politica da
vent’annimanonhannocombattutosprechieabu-
si...».Conil sindaco diRoma l’hasparata grossa: «Se
vincogli chiederòdi fare ilmio portavoce:è in gam-
ba, ha una bella parlantina e ottimi rapporti coi
media». E ancora: «Non ha visione politica». Sul
regolamento delle primarie: «Sono state organizza-
te così come le avrebbe organizzate Putin». Lui, in-
fatti, è riuscitoapresentarsi solo in28 collegi su475.
In Lombardia ha candidato il fratello, la nipote e il
cugino:tuttiGawronski.«Sonostatocostrettoacan-
didare i parenti perché a Milano un avversario ci ha
portato via i candidati e abbiamo dovuto rimedia-
re».SuRepubblicaharaccontato ledifficoltàatrova-
re consiglieri di Ds o Margherita disposti a
“vidimargli” le firme.«Trucchettimediocri,utilizza-
ti da persone direttamente riconducibili ai tre big.
Roba da non crederci...».
Dello zio non ama parlare troppo: «D’estate scalia-
mo insieme le Dolomiti, e mi dà qualche consiglio
politico, ma la pensiamo diversamente. Io faccio
parte dell’ala sinistra della famiglia». Durante l’in-
contro con Prodi e gli altri candidati, il primo otto-
bre,MarioAdinolfi l’hainsolentitocol ilvideotelefo-
nino: «Salutami lo zio». E Piergiorgio, col sorriso
tirato:«Ebastaconstastoriadellozio,perchénonlo
dici a Letta: ce l’ha anche lui lo zio...». Piergiorgio,
piuttosto, si ispira a Bill Clinton. «Guadagno 2600
euro al mese e questa parentela non mi ha mai pro-
curato alcun favore».
Cinquant’anni, romano, economista, è figlio di Al-
fredo, italo-polacco e fratello di Jas, mentre sua ma-
dre è siciliana. Sarà anche per questa mescolanza
che a Roma ha offerto un’intera lista a un gruppo di
immigrati, tutti cinesi. Si diceva del grillismo.
Gawronski al «Vaffa day» dell’8 settembre ha aderi-

to, e al primo punto del suo programma c’è la ridu-
zione dello stipendio dei parlamentari a 5000 euro.
Diquellapiazzadice:«Chic’èandatononèantipoli-
tico, vuole una politica diversa». Uno dei suoi slo-
gan: «La classe politica utilizza illegittimamente il
denaro pubblico per mantenersi al potere. Sto cer-
cando il consenso della gente onesta per ripulire le
istituzioni da questa casta, e restituirle agli Italiani
per bene». Dei politici, anche dei «migliori», dice
che «devono la carriera a questo sistema», dunque
non lo potranno mai cambiare.
Gawronski però ci mette anche la “pars costruens”:
lavorando«dietro lequintedellapolitica»hastudia-
to i «meccanismidelladegenerazione»edicediaver
trovato lesoluzioni.Partecon65riforme, soloper le
istituzioni, studiate con Pietro Scoppola e Leopoldo
Elia. Recentemente si è apparentato con Jacopo Ga-
vazzoli Schettini, l’altro outsider, anche lui econo-
mista, che non ce l’ha fatta a presentare tutte le liste
necessarie. Insiemefonderannoanovembreunmo-
vimento che si presenterà alle provinciali. Tutti e
due professionali, rassicuranti. Ma a Gawronski
non dispiacciono le frasi ad effetto: «Quando il gio-
co si fa duro comincio a giocare». «So dove guidare
una rivoluzione civile».

M
i sono candidato nel Pd sperando di
aiutarlo a nascere grande e nuovo e
pulito e con il segretario nazionale

Walter Veltroni perché stiamo attraversando
un momento politico oscuro, pericoloso, am-
biguo, pieno di trappole, errori, disorienta-
mento dei cittadini, comportamento errati-
co e contraddittorio dei politici, diffusa ineffi-
cienza, tendenza a rompere i patti, esibizione
sfacciata e provocatoria delle esenzioni dalla
giustizia e dall’uso e abuso di privilegi.
Il Pd non sarà la cura, non potrebbe esserlo,
ma l’inizio di una lunga marcia verso umani-
tà, normalità, visibilità, condivisione con i
cittadini nel modo di governare.
Nel farlo il Pd non comincia da zero, nono-
stante le macerie lasciate sulla vita italiana
dal rovinoso governo Berlusconi.
Nel farlo, Veltroni, il Pd, coloro che si sono
candidati e divengono co-autori, insieme
con tanti cittadini, di questo nuovo evento
politico, raccolgono i risultati già così straor-

dinari raggiunti finora dal laborioso governo
Prodi, un governare onesto, risoluto e guida-
to dalla ambizione di ridare piena vita al Pae-
se.
Ciò costituisce la dote, il punto di vantaggio,
di credibilità, di forza, di questo modo di far
politica senza demagogia, senza bugie, senza
vantaggi e interessi personali, senza (mai
più) zone d’ombra, nel rigore - che d’ora in
poi è fede - della legalità e del più convinto
sostegno alla Costituzione.
Ciò che il Pd propone come fatto nuovo, di
fronte a decenni di politica di palazzo, è il
governare insieme e accanto ai cittadini, in
modo che tutto si veda, tutto si capisca, tutto
si comunichi - e dunque si condivida - in
tempo reale.
Ciò che il Pd farà, dal primo giorno della sua
esistenza, sarà darsi un volto e una identità
nuova politica con la vecchia, la destra con la
sinistra e inviti i cittadini alla vecchia amara
persuasione «sono tutti uguali».

G
iovialecomeloscoiattoloCiopdiWaltDisneyma
accoppiato con un «chip»; proiettato sullo sput-
nik nella «blogosfera», Mario Adinolfi ovvero il
creatore del fenomeno Adinolfi, uno che vinceva
«tutte le elezioni studentesche che c’erano da vin-

cere».Conlamentalitàdel capo
degli studenti democratici in
bermuda ha sfidato la nomenk-
latura in corsa alla segreteria del
Piddìalgridodi«revuelta»stam-
pato sulla maglietta.
Mario. Generazione U come
quelli nati under l’Ulivo, ma in
avanzata verso la soglia degli
«anta»a trentaseianni compiuti
a Ferragosto. Con la faccia da
«bamboccione»mabamboccio-
ne non è; giornalista professio-

nista, una vita da precario nella stampa d’Oltrete-
vere, contrattini in serie a Televideo Rai, finché
non si è affermato nella Rete negando se stesso
nella trasmissione «Contro Adinolfi» su Nessuno
Tv. Figlio «di padre ministeriale salernitano e ma-
dre casalinga australiana», il suo centro di gravità
è Testaccio, popolare quartiere di Roma. Da qui si
lancia seduto nei blog e nella «crossmedialità»,
nodo di scambio tra web, tv e radio. Lui, come un
semaforo, viene segnalato dalla rivista Time fra le
«dieci giovani speranze d’Italia». Una figlia nata
da un matrimonio precoce, Mario è uno che s’in-
fiamma a catena e ora convive «con una trenten-
ne italo-inglese bella e che mi ama». Nonostante i
150 chili per un metro e novanta di altezza. Golo-
so come galante, nel 2000 mandò sette rose rosse
a Sophia Loren perché esclusa dal voto ai sette
referendum radicali.
Andato via da casa a 21 anni, nella promiscuità
delle convivenze studentesche Mario Adinolfi ha
preso tanto gusto alla «eterogenesi dei fini», dice,
che è riuscito a entrare e uscire da tutti gli anelli
evolutivi del Dna della Balena Bianca. Esterrefatto
al momento dell’estinzione della Dc nel 1993, ri-
nacque nella culla del Ppi con Mino Martinazzoli
che lochiamòcomeilpiùgiovanerappresentante
nell’assembleacostituente,poièmembrodell’ese-
cutivo. «Ho creduto al Ppi come luogo da cui co-
struire l’intesa dei cattolici con la sinistra che ave-
va da poco abbandonato la radice marxista», rac-
conta.
Ma nel 2000 quel «sogno di Prodi è il mio incu-
bo», afferma temendo la nascita del partito unico
dell’Ulivo. Sogno in cui ora si è tuffato per il gusto
della sfida. Talmente ostile al superamento della
cullaPopolarenei petali della Margherita che il 15
gennaio 2001 si dimise con due e-mail spedite al
segretario Castagnetti: «Lascio e basta, con dolore

e rabbia». Nessun altro approdo, promise, ma già
un mese dopo tastò il porto (poco sicuro) della
Democrazia Europea di Sergio D’Antoni, sotto la
corolla protettiva di Ortensio Zecchino. Ma non
resse molto, l’inquieto Adinolfi: nel marzo 2001
lasciò D’Antoni perchè «i suoi voti sono già pro-
messi al Polo» e, a trent’anni, si fece Generazione:
con una lista tentò la scalata per il Campidoglio
sulla «chiocciola» delle e-mail. Per finanziarsi ten-
tò la fortuna in tv da Jerry Scotti in «Chi vuol
essere milionario». È la prima sfida senza partita
con Veltroni, ma Adinolfi si dice bravino a poker;
affronta il giovanilismo di Walter a suon di
«Talking about revolution» di Tracy Chapman,
passando da Kiesloswsky a Moretti, da Pasolini a
Negroponte senza scordare Gino e Michele. Can-
didato in scarpe da tennis, il 18 luglio 2007 arriva
a Santi Apostoli col suo programma da giocare:
«100, 2, 0». Cento è la quota per la pensione; due
come due cuori e una capanna; zero interessi per i
mutuiallegiovanicoppie.Daallorasiautosospen-
de dalla vicedirezione di Nessuno Tv, fino al 15
ottobre sennò come campa. Con la lista «Si può
fare» ce la fa, Mario. Ad essere il primo estratto
nella lotteria dei posti sulla scheda delle primarie.

I
o ero fra quelli che, nel corso del lungo inverno
berlusconiano, giravano in tondo attorno al Pa-
lazzodiGiustizia, allaRai, alMinisterodellaPub-

blica Istruzione. Ero fra quelli che stazionavano da-
vanti al Senato, al Parlamento, segnalando alla città
che stavano per passare leggi speciali, tagliate sumi-
sura, che cacciavano nell’angolo la democrazia. Ero
fraquelli chesiauguravanounapartecipazionemas-
siccia dei cittadini alla discussione politica. Ero fra
quellichehannovotatoProdiallePrimarieprimadi
queste.
Ero fraquelli che hanno tirato un sospiro di sollievo
quando con Prodi si è vinto, seppur di stretta misu-
ra. Ero fra quelli che non hanno trovato esaltante il
primo anno di governo del centrosinistra. Ero fra
quelli che allo scioglimento dei Ds ha assistito in
perplessosilenzio.Quandomihannoinvitataapar-
tecipare al processo di costituzione proprio di quel
Partito, sul quale mi ero espressa per iscritto con la
consueta schiettezza, ho pensato che stessero scher-
zando. Invece facevano sul serio. Mi hanno detto:
guarda che si tratta di discutere, di portare dentro le

proprie perplessità, di farsi portavoce dei dubbiosi.
A questo serve una così ampia assemblea di perso-
ne. Se tutti quelli che sono critici, non allineati, che
hanno sensibilità diverse, invece di entrare ad arric-
chire o a contestare, ad aggiungere o a mettere in
discussione, se ne stanno fuori a bofonchiare, il Pd
nascerà lo stesso, ma, magari, sarà peggiore. E poi:
tutti vogliono la partecipazionedeinon-profession-
sti alla politica... la famosa società civile: bene, se vi
si invita e dite «no, grazie» dopo non lamentatevi.
Ho dovuto ammettere che avevano ragione. E ho
accettato. Perché mi è venuto il sospetto che forse
non era una «fusione fredda», o, peggio, una mano-
vra di lifting.
Mièvenuta voglia di crederci che, davvero,gli stessi
protagonistidellapresente involuzione,abbianovo-
glia di cambiare, di dar vita ad un partito aperto, in
cui i cittadini possano suggerire priorità, esprimere
desideri e bisogni, incidere sull’agenda di chi li go-
verna... Tra l’altro è l’unico modo per impedire che
lagenerale sfiduciaverso lapolitica faccia rischiarea
tutti il tracollo della democrazia.

LA GENERAZIONE U UNA LISTA PER DUE

La protesta
con la cravatta

Un candidato
nella blogosfera

Non cercate nomi famosi tra i candidati messi in lista da Mario Adinolfi. I suoi si
presentano sotto la bandiera di Generazione U (dove U sta per Ulivo ma anche per
under, o forse per U2 la band simbolo del candidato) e la scelta è proprio quella di
far emergere giovani e giovanissimi lontani d’abitudine dalla politica. La lista a
sostegno di Adinolfi è presente solo in un numero limitato di collegi, specie nelle
grandi città. La campagna è stata fatta usando soprattutto lo strumento di internet
e un po’ di televisione e di radio. Senza dimenticare le e-mail e gli sms...

Piergiorgio Gawronski è apparentato anche con un’altro candidato alla
leadership del Partito democratico che ha però rinunciato, Jacopo Schettini. È
presente complessivamente in 46 collegi (in 30 con le proprie liste e in 16 con
quelle di Schettini), un decimo del totale. Anche nel suo caso tra i candidati niente
«celebrità» ma molti professionisti e persone che vengono dal mondo delle
associazioni e non da quello dei partiti. Una curiosità: a Milano tra i capilista c’
anche una altro Gawronski. Suo fratello.
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Governare con i cittadini:
è questo il fatto nuovo

Mario Adinolfi
punta tutto sulla
Generazione U
quelli nati con
l’Ulivo ma lui
viene da lontano...

Piergiorgio
Gawronski
l’economista che
vuole smontare
la casta e fare
una «rivoluzione»
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LIDIA RAVERA

Voglio portare nel Pd
tutti i miei dubbi
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■ di Giuseppe Vittori / Roma

I NUMERI Cominciamo dai numeri. Da quel-

li noti fin d’ora almeno. Si vota oggi dalle 7

del mattino alle 20. I seggi sono 12 mila, alme-

no uno in ognuno dei comuni italiani e molti

nelle grandi città. Per

farli funzionare saran-

no al lavoro 70mila

volontari. Un impe-

gno perfino superiore a quello
delle primarie di due anni fa,
quando del tutto inattesi, vota-
rono in quattro milioni. E qui
veniamo al numero che cono-
sceremo soltanto domani sera:
quanti parteciperanno alle pri-
marie del Pd? Nessuno azzarda
previsioni, ilpuntodiriferimen-
to è quello di un milione di vo-
tanti, cifra enormemente supe-

riore a quelle dei partecipanti ai
congressidiDseMargherita, su-
periore perfino al numero degli
iscritti dei due partiti. Quello
che è sicuro, invece, è lo sforzo
per render chiaro il significato
politico delle primarie: chi vota
nonè uniscrittoalnuovoparti-
to (dei modi di iscrizione, tesse-
re e quant’altro se ne occuperà
la prima riunione della Costi-
tuente del Pd) ma una persona
interessata alla sua nascita. La
partecipazione è quindi un pri-
mo fondamentale elemento
per misurare il peso del nuovo
soggetto politico.
Come si vota
Chi si presenta ai seggi (per rin-

tracciare i quali si può consulta-
re il sitowww.partitodemocrati-
co.it o chiamare il numero ver-
de da telefono fisso 800231506)
avrà due schede, una blu e una
grigia. La sceda blu è quella na-
zionaleche eleggerà il segretario
del nuovo partito e i membri
della costituente. In sostanza ci
si troveràdavanti adunaserie di
liste che indicano nell’intesta-
zioneciascunailnomedelsegre-
tario e ad una serie di candidati.
SostengonoVeltroni tre listena-
zionali (anche se non tutte e tre
sono presenti in tutti i collegi)
che si chiamano Democratici
per Veltroni ed è quella che rac-
coglie insieme i leader diDs e Dl
chesostengonoil sindacodiRo-
maemolti candidatidella socie-
tà civile. Una seconda lista si
chiama «Con Veltroni Ambien-
te Innovazione e Lavoro», e una
terza «A sinistra per Veltroni».
Glialtriduecandidati «competi-
tivi» sono Rosy Bindi e Enrico
Letta che presentano ciascuno
una lista a proprio sostegno. In
un numero minore di collegi ci

saranno anche la lista di Mario
Adinolfi Generazione U e quel-
la di Piergiorgio Gawronski che
è anche appoggiato da Jacopo
Schettini.Sipuòsoltantomette-
re una croce sul nome di una
delle liste, sostenendo così sia il
candidato leader che i candidati
di lista.
Lasecondalista invecedicolore
grigio serve ad eleggere il segre-
tario regionale del Pd e la costi-
tuente regionale. Qui restano
in ballo un numero minore di
candidati che sono appoggiati
dai candidati nazionali.
Chi vota
Tutti i cittadini sopra i 16annie
i cittadini stranieri regolarmen-
te nel nostro paese. Per votare
bisognapresentare ildocumen-
to d’identità e il certificato elet-
torale (che serve soprattutto ad
identificare il seggio e il collegio
elettorale) e pagare almeno un
euro. Gli under 16 votano con
un semplice documento men-
tre i cittadini stranieri debbono
portare il permesso di soggior-
no(odocumentoequivalente).

Sulle schede (una blu nazionale e una grigia
regionale) le liste che sostengono i candidati

alla segreteria e i nomi per la Costituente

Possono votare anche i sedicenni e gli immigrati
regolari: basta una carta d’identità, la tessera
elettorale (per chi ce l’ha) e (almeno) un euro

OGGI

Finalmente le Primarie
si vota in 12mila seggi

Settantamila volontari, urne aperte dalle 7 alle 20:
tutti scommettono su una grande partecipazione

IL PRECEDENTE

Prodi: saranno trasparenti
oggi come due anni fa

IL PARTITO DEMOCRATICO
IL VOTO

Uno scrutatore prepara il seggio a Firenze per le elezioni primarie del PD Foto di Maurizio Degl’Innocenti/Ansa

Fu la prima volta per le prima-
rie di coalizione, in Italia. Quel
16 ottobre del 2005 i gazebo al-
lestiti nelle piazze d’Italia, era-
no 9731, si trovarono davanti
un’inaspettata folla di popolo,
disciplinatamenteinfilapervo-
tare il proprio leader. Tre, quat-
tro milioni di persone che vole-
vano un leader forte per battere
unintollerabileBerlusconi. Iga-

zebo dovettero, in corsa, sdop-
piarsi e fotocopiare le schede:
quelle stampate non bastavano
più.
Ricordate? Si sceglieva tra Pro-
di, Bertinotti, Scalfarotto, Peco-
raro Scanio, Mastella, Di Pietro
e la candidata «invisibile», Si-
mona Panzino. Alcuni degli ex
avversarioggi si ritrovanoal go-
verno insieme, ma colpi bassi e

campagna«contro», tutto som-
mato, non ci fu. Se propaganda
«contro» ci fu, fu contro Berlu-
sconi.Chici rimasemaledavve-
ro fu Mastella: Una bruttissima
giornata, disse: da ora «non so-
no organico all’Unione, solo al-
leato. Non mi avranno più fra i
piedialle riunioni, liappoggere-
mo dall’esterno». Non fu così.
Oggi Prodi si dichiara equidi-
stante tra i candidati: «È ovvio -
dice - sono ilpresidente del Pde
mi auguro, anzi, sono sicuro,
che sarà una bella gara». Nel
2005 le primarie furono traspa-
renti, e «nessuno ha messo in
dubbionulla»; ilpremieroradi-
ce: «credo che oggi sarà la stessa
cosa».
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L
a scelta di candidarsi deriva spesso
dall’incrocio tra motivazioni per-
sonalie letturedella situazionedel

Paese.Leprimesonopiùsemplici a spie-
garsi. Sono stato tra i primi a credere al-
l’Ulivo e al Partito Democratico. Anzi
per cinque anni, dal 1996 al 2001, la
mia firma era associata alla gestione del
simbolo dell’Ulivo: ogni volta che esso
doveva essere presentato dovevo di per-
sona fare qualche centinaio di firme. Le
seconde, le letturedella situazione, sono
piùcomplessemanonimpossibilida far
capire se anche qui partiamo dall’espe-
rienza da cui traggono alimento. Ognu-
no di noi si è abbeverato all’inizio ad
una tradizione culturale, politica, fami-
liare, ma si è reso conto negli scorsi anni
che di fronte ai nuovi problemi del Pae-
seedelmondoessagliandavanostrette,
era insufficiente per trovare le risposte
nuove, adeguate alle sfide di oggi e che,

nei termini tradizionali, essa non parla-
va più alle nuove generazioni. Queste
sono state le premesse per candidarmi e
non in una lista qualsiasi, ma in una di
quelle che sostengono Walter Veltroni
(più precisamente quella che rispecchia
il cammino maggioritario di iscritti e di-
rigenti delle forze da cui sorge il Pd) per-
ché in lui più che negli altri candidati,
comunque apprezzabili e meritevoli, ri-
trovo la stessa convinzione maturata da
molti anni sulla necessità di costruire il
Pd, ritrovo la medesima consapevolezza
dell’insufficienza di ogni tradizione cul-
tural-politicapresaaséstantee trovodal
discorso del Lingotto in poi un insieme
di proposteconvincenti su lavoro, tasse,
riforme istituzionali. Per questo in que-
sta breve campagna, corro in lungo e in
largo, ma per fortuna nel collegio dove
da vent’anni esatti risiedo stabilmente
con la mia famiglia.

C
redo che sia la cosa più semplice del mondo.
Mi candido alla costituente del Partito demo-
cratico perché ritengo di avere delle respon-

sabilità nei confronti delle nuove generazioni.
Perché non amo quel modo di essere intellettuali,
molto italiano, che consiste nello stare in una posi-
zione privilegiata, osservare quel che fanno gli al-
tri, e giudicare, senza muoversi, ma con la solita
ironia, e quel finto disincanto che non porta a
nulla.
Mi candido non tanto per cambiare la politica,
che è poco più di uno slogan, ma perché la politica
sia veramente tale. Abbiamo di fronte un paese in
una crisi anche culturale fortissima, che porta con
sé rabbia e incertezza. Ho delle competenze in alcu-
ni settori e posso dare un contributo. Credo che la
nascita del Partito democratico sia un’occasione
storica.
E abbiamo tutti il dovere di contribuire, e di lavora-
re per un futuro che non sia fatto di incertezza.
Non tanto per noi, ma per i nostri figli. Perché
possano vivere in un paese migliore di questo.

Q
uandoametàanni ’90 ipiùritene-
vano che l’Ulivo dovesse essere
una mera coalizione io pensavo

dovesse essere il preludio di un partito. Fi-
nalmente, quando dopo 10 anni questa
meta è raggiunta credo sia legittimo voler
partecipare all’Assemblea Costituente di
questo partito. Credo nei partiti come im-
prescindibili veicoli di democrazia, ma i
partiti si devono rinnovare nei metodi e
nelle finalità. Il Pd è una grande occasione
in tal senso. Tutti noi dobbiamo batterci
perché tanta gente vada a votare in queste
primariecheunarispostaforteall’antipoli-
tica. Non credo che una candidatura uni-
caalla segreteriasarebbestatounbuonini-
zio. Infatti se il Pd fosse nato con un plebi-
scito sarebbenatoconpocacredibilità.Ho
quindiapprezzato ladecisionediRosyBin-
di e di Enrico Letta. Sono favorevole al ri-
corso alle primarie per tutte le cariche mo-
nocratiche. Molti sostengono questa tesi,

ma Letta è stato l’unico che l’ha adottata a
cominciare da queste primarie, almeno
nelcollegiodiMilano 1,dove il capolista è
emerso dalla volontà elettorale espressa
dai cittadini del Collegio. Per inciso io so-
no quel capolista. Penso inoltre fertile
l’amalgama di culture diverse entro il Pd e
non deve destar stupore che persone che
provengono da un percorso politico che
ha origine nel Pci, poi nel Pds e poi nei Ds,
come me, si presentino in liste che hanno
comecapolistadellepersonechederivano
da altri percorsi politici. Tutti e tre i princi-
pali candidati alla segreteria possono esse-
reeccellenti leaderdelPd.DiLetta inparti-
colare apprezzo la sua volontà di rinnova-
mentoeringiovanimentomediodeigrup-
pidirigenti, la suamentalità «nordica» fat-
ta di pragmatismo e volta alla soluzione
dei problemi, il suo rigoroso senso dello
Stato e delle istituzioni. Ritrovo in lui il
laicismo della scuola di Andreatta.

G
arbato sì, buono chissà, cattolico, ma
sempre pisano. Così a Enrico Letta che
macinava chilometri e province predi-
cando le primarie gentili e giurando che
«mai una cattiveria per una foto in più
sui giornali», capita di trovare, nella Sar-
degnachegliè familiareperpartedima-
dre, tra i supporter una docente di origi-
ni livornesi. Pure spericolata: «Al nostro
candidato non posso non ricordare il
detto “meglio un morto in casa che un
pisano all’uscio”» lo accoglie la preside
della facoltà di lingue dell’università di
Sassari. «E io non posso che rispondere
comefacciamonoi: cheDiotiacconten-
ti» è la replica dell’ospite.
Stupore in sala e furtive scaramanzie.Se-
conda dose: «Le parole le porta il vento,
le biciclette i livornesi». Accorati lai tra i
comitati lettiani di (presunti) ladri di ve-

locipedi. E sfoggio dell’ultimo numero
del Vernacoliere con strillo in copertina:
«Primi effetti delle radiazioni: è nato un
pisano furbo».
È nato 41 anni fa sotto il segno del Leo-
ne. Per la precisione a San Giuliano Ter-
me,nellavilladove lasua famiglia tutto-
raabita. Il padre, insegnantedimatema-
tica, da visiting professor li portò a Stra-
sburgo dove il piccolo Enrico, bambino
biondo e già educato, ha frequentato le
scuole dell’obbligo imparando inglese e
francese: nel Belpaese anni ‘80 un van-
taggio sui coetanei. La passione politica
gli viene da lontano ed è un unicuum
nella famiglia, borghese e riservata, do-
ve persino “zio Gianni” ha contratto il
virus in età avanzata.
L’attivismo risale agli anni universitari,
quando a capo dei Giovani Cattolici pi-
sani aveva di fronte Marco Filippeschi,
suoomologonellaFgciconcuisi ritrove-
ràgomitoagomitonelPartitoDemocra-
tico. Ma la folgorazione è avvenuta pri-
ma: leggenda vuole quando zio Gianni
lo portò, ragazzino di dieci anni, in gita
a Roma. Destinazione: via Fani, il luogo
del rapimento di Aldo Moro. Con Letta
Senior, consigliori berlusconiano e
“colomba” nello schieramento avversa-
rio, Enrico ha in comune la tutela quasi
maniacaledellaprivacy:dellasuavitapri-

vata, del luminoso appartamento sul
Lungotevere, dei due figli di uno e tre
anniavuticonlasecondamogliegiorna-
lista,della (scarsa)vitamondana)niente
è concesso al pubblico. Giusto qualche
sprazzo di puri Eighties: Subbuteo e Ri-
siko, i fumetti di Dylan Dog. Understate-
ment cheha fatto parlare i nemici di «un
fantasma in gara» ma che lui rivendica
come scelta se non filosofia di vita.
Laureato in Scienze Politiche, si
specializza in Diritto Comunita-
rio al collegio Sant’Anna dove
hanno studiato anche Giulia-
no Amato e il direttore del
Tesoro Vittorio Grilli. De-
gli anni studenteschi Let-
ta ricorda sedi periferi-
che, riunioni-fiume, i
primi annusamenti tra
cattolici democratici e
comunisti, i poster dello
Scudocrociato attaccati
di notte.
Neiprimianni ‘90consi-
gliere comunale: «Capi-
sco e solidarizzo con i
sindaci: rifiuti, viabilità,
sicurezza sono problemi
quotidiani. Senza
un’esperienza ammini-
strativa locale un politi-
co non è completo».
Conicomunistihasem-
pre avuto buoni rappor-
ti. Oggi i Ds in molte re-
gioni lo sostengono più
della “sua” Margherita:
la task force alle prima-
rie schiera l’emergente
romano Fabio Nicoluc-
ci, l’amico da sempre
UmbertoRanieri, l’euro-
deputato Gianni Pittella
esperto di fondi struttu-
rali e macchina da guer-
ra «stile Dc» sul territo-
rio. Vent’anni fa cattoli-
ci e rossi combattevano
insieme il disimpegno:
«Eranogliannidel riflus-
so. Finimmo per essere
nonalternativimaallea-
ti.Fuoric’eranogliapoli-
tici: l’80% dei ragazzi».
Nel frattempo ha cono-
sciuto il suo mentore a
tutto tondo: Nino An-
dreatta.Cattolico,demo-
cristiano, moroteo, poli-
tico,economista.Andre-
atta lo introduce al-
l’Arel, il suo centro studi
ditendenzaprodianaog-
gi guidato da Letta.
Fare network: una lezio-
ne poi messa a punto
con la vicepresidenza
dell’Aspen Institute e
con una creatura intera-
mente lettiana: Vedrò,
think-tank che ogni esta-

te invita sui monti laclasse dirigente tra-
sversale under 40. Andreatta però gli
apre soprattutto
il meravi-
glioso

mondo dell’Ulivo, che al Tirreno farà
scrivere: «Letta lancia a Calci l’Ulivo».

Calci: località tra Pisa e
Lucca. «Con An-

dreatta ho
vissu-

to tutti i passaggi di quella fase. Ero un
ragazzino che gli faceva da assistente
quando fui catapultato nel nuovo pro-
getto». L’allora capogruppo del Ppi fu
artefice della caduta di Buttiglione: «Fu
fantastico vedere come spostò gli equili-
bridentro ilpartito.Feceungrandelavo-
roconGiorgioNapolitanoeLuigiBerlin-
guer, il loro rapporto era fortissimo. Co-
me grande fu la determninazione diAn-

dreatta nell’impedire la deriva verso
Berlusconi. Non era un uomo di

sinistra ma un liberale attento al
mercato».

Letta diventerà presidente
dei Giovani Popolari Euro-

pei e poi vicesegretario dei
Popolari. Ma Andreatta è
stato anche la sua sliding
door: «La mia vera pas-
sione è la politica este-
ra, le circostanze mi
hanno portato altro-
ve. Quell’incontro
ha fatto virare i miei
interessi».
La strada è aperta. Nel
1996 Prodi e Ciampi
lo vogliono segretario
del comitato per l’euro
al ministero del Teso-
ro. Due anni dopo è
chiamato da D’Alema
al dicastero delle Poli-
tiche Comunitarie: a
32 anni è il ministro
più giovane della Re-

pubblica, battendo di
un soffio Andreotti.

Un’etichettachenovean-
ni dopo «con due figli in
più e molti capelli in me-

no» non lo ha ancora ab-
bandonato e lo obbliga, nel-
la muffa gerontocratica del-

l’Italia terzomillenarista, a ca-
valcare parole d’ordine come
«ricambio generazionale» e
«votateci e ringiovanirete».
Ministro dell’Industria a 33 an-

ni (con il D’Alema Bis e poi con il
governo Amato: lo rimarrà fino al

2001) è «un’esperienza folgorante»,
ma a trasformarlo in industrialista

convinto è Pierlugi Bersa-
ni. Gaudente questi,

frugale l’altro, con-
solideranno l’ami-
cizia nel mitico
viaggio 2003-2004
per i distretti italia-
ni e poi da capilista
incrociatialleEuro-
pee nelNord Ovest
e Nord Est. Girano
le aree produttive,
le fabbrichette del-
l’operosa Padania,
i presidi del settore
manifatturiero.
«LePmisonolaspi-
nadorsalediunPil

in difficoltà. Si sono internazionalizzate
diventando multinazionali tascabili
adatte a reggere la concorrenza cinese».
Quandorivince ilCavaliere,Lettadiven-
ta deputato della Margherita. Ma nel
2004tornaalprimoamoreesceglieBru-
xelles: eurodeputato ulivista impegnato
per il profilo internazionale e atlantista
del futuro Pd.
Alleultimeelezioni l’orizzontesi incupi-
sce: Quercia e Margherita non gli trova-
no spazio nella delegazione ministeria-
le. Lo recupera Prodi in persona che lo
vuole sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio. Un ruolo tagliato a misura:
Letta non ha l’affabulazione da uomo
delle follema riunisce insé fiutodadiccì
d’antan, competenze tecniche, resisten-
za da pitbull nelle trattative notturne
con i sindacati: «Possibile che i conigli
saltinofuori dalcilindro soloalle cinque
del mattino?» dirà a Baretta dopo l’inte-
sa sul protocollo welfare.
Capisce che le primarie sono un rischio
necessario: la tenagliaQuercia-Margheri-
ta rischia di saldarsi nel Pd a sue spese.
Dopo Prodi, per l’ex golden boy Popola-

re di rito eterodosso non ci sarà posto.
Trae il dado: ci mette la faccia. Trotta:80
province sulle 110 in due settimane. In-
contra i pensionati della Brianza nel Pi-
stoiese, si inoltra finoall’Ossolapiemon-
tese, incontra i giornalisti negli Auto-
grill. «Non corro per il podio di bronzo»
dice a Ida Colucci di Tg2-Storie al Caffé
GranducagestitodaduecatanesiaMon-
tecatini. Mente solo in parte: corre per il
15 ottobre. Contro Superwalter e la Pa-
sionaria Bianca incarna la generazione
«PeterPan Mio Malgrado».Ma la partita
vera comincerà dopo il traguardo.
A Palazzo Chigi Letta porta una squadra
affiatata, in parte eredità dei Popolari.
Capo di gabinetto è Fabrizio Pagani, at-
terrato da Parigi in aspettativa dall’Ocse.
Addetta stampa è Maria Antonietta Co-
limberti, provenienza Arel. Nelle stanze
accanto, un pool di ricercatori 25-40en-
ni impegnati sui vari dossier governati-
vi. Fulcro dell’organizzazione la segreta-
riaDeboraFileccia.AlmattinoLettaarri-
vaper primonell’ufficio al primopiano,
accoglie con caffé amaro i visitatori, ri-
sponde al telefono. Sotto ognuno dei
maestosi quadri, scene sacre e fiammin-
ghiseicenteschi,haappeso fotodimon-
tagneinnevate.LeAlpi lombardo-trenti-
ne, regalo di una delegazione di sindaci:
«Uno sprazzo di vita».

Letta, il Peter Pan che non corre per il podio di bronzo

GLI AMICI DI ENRICO

SPECIALE

A 32 anni è già
ministro
il più giovane
della Repubblica
Strappa il record
a Andreotti

STEFANO CECCANTI ROBERTO COTRONEO

Pisano, da giovane
fu avversario
di Filippeschi
che guidava la Fgci
Oggi si ritrovano
nello stesso partito

FEDERICA FANTOZZI

FERDINANDO TARGETTI

PD, I VOLTI

Tra i supporter di Enrico Letta c’è il fondatore della band
dei Nomadi Beppe Carletti, suo amico da quasi vent’anni:
hanno cantato insieme in piazza all’apertura della
campagna elettorale a Piacenza. C’è il comico di «Glob»
Enrico Bertolino che lo ha intervistato pubblicamente
all’«Henry Lettaman Show». C’è lo scrittore-boscaiolo
Mauro Corona che vive nei boschi e si arrampica sulle

vette del del Trentino e il suo giovane collega di origini
algerine Amara Lakhous, autore di «Scontro di civiltà per
un ascensore di piazza Vittorio».
Stanno con Letta anche il «governatore» della Basilicata
Vito De Filippo, il presidente della Provincia di Trento
Lorenzo Dellai, il presidente dei giovani di Confartigianato
Maurizio Del Tenno («Se voto, voto Letta»), il professore
universitario Filippo Andreatta. figlio di Nino,
l’imprenditrice del vino Marilisa Allegretti.

Lettiani l’attore napoletano di «Un posto al sole» Marzio
Honorato e il cantante Raul Casadei. Ultimo ecco l’outing
di Renato Soru, dovernatore della Sardegna: «Mi sono
candidato a segretario regionale del Pd sardo, appoggiato
da tanti amici che a livello nazionale sostengono Letta e da
altri che appoggiano Veltroni, per non dividerci. Tuttavia
appoggio con convinzione Enrico Letta, perché l'ho visto
lavorare. Perché si è comportato come uomo di governo
leale, come uomo capace di ascoltare».

STEFANO CECCANTI

Dobbiamo parlare
alle nuove generazioni

ROBERTO COTRONEO

Un’occasione storica
per cambiare

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

FERDINANDO TARGETTI

Mi piace questo
amalgama di culture...
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■ di Anna Tarquini / Roma

DALLE PAROLE offensive nei riguardi di un

premio Nobel agli insulti al Capo dello Stato.

Storace è senza più freni. Grazie al silenzio

complice della destra azzanna e ride ride e

azzanna. L’ultima

esternazione di Epu-

rator ha scatenato un

putiferio e indignato

persinoAlemanno.Erubatolasce-
na a Fini nel giorno della piazza.
Obiettivo Napolitano, tra i pochi
che in questi giorni hanno alzato
la voce per difendere Rita Levi
Montalcini, senatore a vita, offesa
da Storace. La Montalcini che l’ex
ministro aveva pubblicamente in-
sultato dicendo di volerle spedire
in dono delle stampelle era stata
presa di mira assieme agli altri se-
natori a vita che siedono a Palazzo
Madama per il sostegno determi-
nante più volte concesso al gover-
no Prodi. Ieri, tre giorni dopo, l’af-
fondocontroNapolitano:«Ilpresi-
dente della Repubblica non ha ti-
toli per distribuire patenti etiche.
Credo che sia Napolitano, viste le

posizioni che ha assunto, a meri-
tarsi la patente di indegnità. An-
che perché si muove a sostegno di
una senatrice importante, per la
quale il governo nella finanziaria
ha stanziato tre milioni di euro ad
personam. Nobel o non Nobel i ri-
catti sono ricatti. Se dovessi scher-
zaredovreiconsiderare improbabi-
le che il Capo della casta mandi i
corazzieri a sedare i tumulti a Villa
Arzilla». E ancora: «Gli italiani
non si sono ancora scordati della
storia di sangue dei fatti del ’56.
Non si scordano il nepotismo che
imperversa dal Quirinale in giù.
Gli italiani non si scordano la fa-
ziosità e il difendere chi ti ha vota-
to e l’attaccare chi non ti ha vota-
to. Ci pensino bene i politicamen-
te corretti».
Tranne che a destra - più volte ri-
chiamata da Prodi e dal governo
perprendereledistanzedalsenato-
re - suStoracesiè scatenata labufe-
ra.Prodi,Marini,Bertinotti. Le più
altecarichedelloStatohannochie-

sto a Berlusconi, a Fini di condan-
nare. «Le parole irrispettose e irre-
sponsabili pronunciate a France-
sco Storace nei confronti del Capo
delloStato -hacommentatoilpre-
mier - impongono una decisa pre-
sa di distanza da parte di tutte le
forzepolitiche.Miaugurodi senti-
represtoanchedapartedelcentro-
destra una ferma condanna ad un

attacco sconsiderato e ingiusto ri-
volto alla massima autorità dello
Statogarantedellenostre istituzio-
ni democratiche». Poi il presiden-
tedelSenatoMarini:«Uncompor-
tamento inaccettabile, indegno,
fuori dalle istituzioni. Nella storia
istituzionale italiana - ha detto - ,
anche nei momenti di maggiore
scontropolitico,chenonsonocer-

tomancatinoneravamomaigiun-
ti al superamento di ogni limite
nell’attaccoallasupremamagistra-
tura del Paese come accaduto con
le affermazioni del senatore Stora-
ce, palesemente ingiuste e assolu-
tamentenonveritiere.Midispiace
prenderneatto - rilevaMarini -ma
con questo episodio si è abbon-
dantemente oltrepassato il confi-

ne di una corretta dialettica politi-
ca». Così Bertinotti: «La dichiara-
zionedelsenatoreStoraceèincom-
patibile con la civiltà politica. La
questionechesipone-dice ilpresi-
dentedellaCamera -nonèdibuo-
na educazione, essa investe i fon-
damenti della convivenza civile
della Repubblica». E ancora Bindi:
«È dimostrato che il senatore non

haancoradimenticatolesueorigi-
ni». Veltroni: «È il volto inaccetta-
biledellapolitica».D’Alema:«Vol-
garità e indecenza». Fassino:
«Espressioni vergognose e irre-
sponsabili». A destra silenzio. Solo
inserata lavocediAlemanno,uni-
ca, modestissima: «Il Capo dello
Stato non si critica, anche quando
dice cose che non convincono».

●  ●

Il senatore de «La Destra» senza ritegno:
«Nobel o non Nobel, sono ricatti. Il capo

dello Stato non ha titoli per dare patenti etiche»

Bertinotti

«Dichiarazioni
incompatibili
con la civiltà
politica e con
la convivenza civile»

Il camerata Storace insulta Napolitano
Al capo dello Stato che ha difeso la Montalcini: «Indegno. Che fa, manda i corazzieri a Villa Arzilla?»

Francesco Storace Foto di Claudio Peri/Ansa

Marini

«Comportamento
inaccettabile
indegno: si
è oltrepassato
ogni limite»

Fassino

«Espressioni
vergognose
ed irresponsabili
L’opposizione
prenda le distanze»

Prodi

«Attacco ingiusto e
sconsiderato
Spero che anche
il centrodestra
lo condanni»

E ancora: «Gli italiani non scordano
il nepotismo che imperversa dal Quirinale in giù»

Il centrosinistra: inaccettabile, si scusi

OGGI

HANNO DETTO

DESTRA
LA POLEMICA
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Tutti, purché muniti di
certificato elettorale e di
documento d’identità.
«Ecco, questo è il punto. Uscire dalle
logiche d’apparato è fondamentale.
Parliamoci chiaro. Magari in forme
meno spettacolari che in Italia,ma an-
cheinFrancia lagentenehafinsopra i
capelli dei partiti tradizionali. Non li
sopportano più, con i loro riti e miti e
le loro nomenclature cooptate. Devo-
no esistere, beninteso, ma l’epoca del-
la loro centralità e soprattutto della lo-
ro egemonia nel dibattito civile e poli-
tico è finita, morta, sepolta. A me pia-
ce l’esempio italiano perché sembra
prenderne atto, e cerca di muoversi di
conseguenza.Pensi alleprimarieper le
presidenziali tra Ségolène Royal, Lau-
rent Fabius, Dominique Strauss Kahn:
vi hanno partecipato in duecentomi-
la, tutti rigorosamente iscritti al parti-
to. E c’era persino chi brontolava per-
ché votavano anche gli ultimi arrivati,
gli iscritti via internet. No, non è più
possibile.Bisognerà pur arrivare, in un

modoo nell’altro,aprimarie checoin-
volgano tutta la sinistra, così che tutta
lasinistra si sentaresponsabilizzataver-
so un comune candidato. Mi dica,
quanta gente è attesa alle urne dome-
nica?»
C’è chi dice un paio di milioni.
«Gran risultato, se sarà vero. Inutile
raccontarsi frottole: lapersonalizzazio-
nedellapoliticaèunfatto,evaaccetta-
to. C’è gente come Lionel Jospin che
denuncia il fatto che Ségolène Royal
sia stata scelta più dai sondaggi e dai
media che dai militanti del partito, e
che propone adesso il ritorno a vec-
chie pratiche d’apparato. Ma per favo-
re! Sarebbe un errore drammatico. Io
preferisco di gran lunga consultazioni
aperte al massimo a simili scelte da
conventicola, per quanto rispettabile
essa sia. O i partiti politici lo capisco-
no, oppure ne pagheranno caramente
lo scotto. E il partito socialista deve ca-
pirlo prima e meglio degli altri».
Le sembra sia il caso?
«No. E a questo proposito le dirò che

c’è un’altra cosa che mi piace nella vi-
cenda italiana. Almeno vista da qui,
mi sembra che per una volta antepon-
ga una scelta strategica ad eventuali
vantaggi tattici. Non accade quasi
mai,anzimai.Nonsequalesarà ilprez-
zo che pagherà, forse perderà elettori e
forsene guadagnerà, non lo so.Ma va-
le assolutamente la pena di provarci,
pena l’agonia politica. Lo dico perché
èuna lezioneche ilnostroPsnonsem-
bra aver compreso».
Ci racconti.
«Ma insomma, si sta delineando una
sorta di sintonia tra François Hollan-
de e Laurent Fabius, tutta impostata a
sinistra, al solo fine di contrastare Sé-
golène Royal, che bene o male incar-
na un’eventuale apertura al centro. È
una linea legittima, per carità, ma che
non guarda oltre il proprio naso. Sé-
golènesarà stataanche confusae mal-
destra nella sua campagna elettorale,
ma ha comunque portato a casa 17
milionidivoti, il47percento.Alpros-
simocongresso, inprimavera,Hollan-

de dirà: ma dove volete andare se non
asinistra,cheil centrononesiste?Tut-
ti diranno: è vero, Bayrou è sparito.
Tranne vederselo rispuntare alla pros-
sima tornata, tutti belli zavorrati da
trotzkisti e compagnia altermondiali-
sta, che oltretutto vivono e prospera-
no in quanto antisocialisti. È questo
che intendo quando dico che del par-
titodemocratico italianomi convince
l’ambizione strategica, quella che
manca alla nostra sinistra. A prescin-
dere dai risultati che otterrà nel breve
periodo».
Francia e Italia, i due grandi
malati della sinistra europea?
«In un certo senso sì, anche se la Fran-
cia mi preoccupa di più. Germania,
Gran Bretagna, Spagna hanno trovato
un ritmo, un quadro sostanzialmente
bipolare. Anche in Germania, dove la
Grande Coalizione è l’eccezione che
conferma la regola dell’alternanza, il
cui ritorno è peraltro imminente. So-
nolecoalizioni eterogeneecomequel-
la italiana chesoffronodipiù,o la sini-
stra francese, preda e vittima dei suoi
tatticismi».

Oggi con le primarie nasce il Partito
Democratico. Un partito nuovo in cui,
da subito, gli elettori avranno la parola

per scegliere leader e gruppo dirigente.
Una grande opportunità alla quale il

nostro giornale ne ha aggiunto un’altra:
una «cartolina virtuale» per indicare le

vostre priorità al Pd e fare proposte
sulle prime iniziative che vorreste

venissero adottate. Di seguito solo
alcune delle centinaia di messaggi

arrivati all’Unità on line.

Pd, non dimenticare
etica e ambiente

Un partito democratico e laico non
può dimenticare chi aspetta una leg-
ge sulle unioni civili, una sul testa-
mentobiologicocontro l’accanimen-
to terapeutico, una che imponga im-
pianti fotovoltaici su tutti i tetti della
pubblica amministrazione, una sulle
class action dei consumatori, una eli-
mini le spese notarili per la prima ca-
sae impongauntettoalleagenzie im-
mobiliari, una per il servizio civile...

Alberto

Lavoro, riforme,
precarietà, ascolto

Ci vuole coraggio nell’affrontare le ri-
forme cruciali per l’Italia. Bisogna te-
nere in giusta considerazione il lavo-
ro, prima di tutti il lavoro dipenden-
te, in special modo gli operai; affron-
tare inmodopacatoe serio laquestio-
ne della collocazione europea del
nuovopartito;sceltenettesullapreca-
rietà; attenzione ai giovani, ricam-
biando la classe dirigente; la centrali-
tàdelmerito; l’ascoltodellabase,sem-
pre...

Renzo Belossi

La pace, a cominciare
dall’Iran

L’iniziativacheritengopiù importan-
te, nell’alta eventualità che venisse
bombardato l’Iran è che il governo
esprima il suo dissenso. Tutto il resto
èstoriadi tutti igiorni: sanità,occupa-
zione, pensioni etc. etc. etc.

Giuliana Forzoni

Basta col conflitto
d’interessi...

Portareafinelegislaturaquestogover-
no, con la definitiva risoluzione sul
conflitto di interessi, la legge elettora-
le, lasciate più spazio a una politica
più vicina ai giovani, ai poveri, rispet-
to delle regole per gli extracomunita-
ri, più attenzione alle politiche ecolo-
giche.

Roberto Bindella

Contro tutte le mafie...
e poi l’ecologia

Alnascentepartitodemocratico chie-
do che le prime dichiarazioni siano
contro tutte le mafie e per iniziative
radicali sul piano ecologico. Il resto
dopo e di conseguenza. Chiarezza,
concretezza, serietà e onestà.

Piero

La vita non è solo
questione di Pil

Ben arrivato Pd, e ricordati di:
non-violenza, solidarietà, uguaglian-
za, ambiente, ricambi generazionali
nelle cariche di partito e, infine, che
la vita non è solo una questione di Pil
e che il consumo non è un indice di
benessere.

Oriano Sportelli

Nessun tentennamento:
ci vuole ricambio

Chiunque sarà eletto segretario non
dovrà avere tentennamenti nell’azze-
rare incarichidiqualsiasinatura, edo-
vrà imporreunrinnovodellepersone
favorendo coloro che provengono
dalla società civile, non ne possiamo
più di tutti quei politici di professio-
ne, incapaci e solo esibizionisti

Maurizio

Io invece credo che
bisogna ridurre la spesa

Ridurrelaspesapubblica tramiteridu-
zione costi politica ed eliminazione

enti superflui (provinceinutili); ridur-
re evasione fiscale rendendo detraibi-
li le spesepercuremediche,manteni-
mento anziani e manutenzione casa
(idraulici, elettricisti e così via); ridur-
re la dipendenza da petrolio e gas per
le fonti d’energia, magari anche tor-
nando al nucleare.

Giampiero Carli Ballola

Devono aumentare
le pensioni

Il nuovo partito si deve battere per
l’aumento dele pensioni e degli sti-
pendi falcidiati dall’entrata dell’euro,
priorità per una sanità efficiente e ca-
pillare, protezione per gli anziani e i
disabili, leggi sul lavoro per abbatti-
mento della precarietà, laicità dello
Stato, sicurezza ma con solidarietà,
tasse pagate da tutti rendite finanzia-
rietassatecomelealtre,giustiziasocia-
le uguale sinistra...

Stefano Rossi

Giustizia sociale, laicità
e pluralismo

Spero che il Pd si batti soprattutto per
tre priorità. 1) la ridistribuzione della
ricchezza non a svantaggio di nessu-
na categoria sociale ma con alcune
priorità,precarietàdel lavorogiovani-
le, pensioni sociali ecc. 2) Laicità del-
lo stato, nel rispetto delle religioni,
ma con il predominio dello stato lai-
co. 3) Rispetto della pluralità della co-
municazione anche se di parte avver-
sa.

Gherardo

Niente clericalismo
niente precarietà

Premessa: il Pd sarà antifascista, an-
tiautoritario, anticlericale o almeno
laico?Bene, ilPddovrebbeesserecon-
tro la guerra, la vendita delle armi,
contro laprecarietàdel lavoro, a favo-
redello sviluppo culturale al sude per
unamaggiore spesa sociale sanitaria e
per una istruzione pubblica dignito-
sa, paritaria e soprattutto non clerica-
le.

Pietro Annicchiarico

Beh, con le candidature
si è cominciato male...

Mi chiamo Nataly Silvestri, fre-
quento il penultimo anno del Li-
ceo Classico di Praia a Mare, sono
nata Chocontà e vivo a Verbicaro.
Milito nei democratici di Sinistra
dall’età di quindici anni. Al Pd
chiedo... di non farmi spedire
un’altra lettera a Veltroni e a Min-
niti per protestare vivamente nel
modo in cui sono state decise le
candidature in Calabria. La mia
l’ho ritirata per protesta. Dopo il
14?...

Nataly Silvestri

Spazio ai giovani
e primarie forever

Nuoveregole,cambiamentoclassedi-
rigente, spazio ai giovani,primarie
per i candidati Sindaci, per i deputati
e senatori, per i consiglieri regionali e
provinciali ecc. Lotta dura alle mafie,

no candidati condannati in attesa di
giudizio per reati di mafia, di droga e
dicorruzione. Strutture territorialidel
Pd aggreganti e innovative.

Francesco

Qualcuno si ricorda
di ricerca e scienza?

1. Conflitto di interessi. 2. Sistema ra-
diotelevisivo3.Concorsipubblicione-
sti 4. Scuola pubblica onesta. 5. Inve-
stimentinellaUniversitàenellaRicer-
caScientificaeTecnologica6. Incenti-
viagli studentidelpolo tecnico-scien-
tifico. 7. Meritocrazia nei luoghi di la-
voro e nei partiti.

Alessandro Tiri

Continuate
con le liberalizzazioni

Occorre una coalizione il più possibi-
le coesa e indirizzata a far rispettare il
programmaelettorale.Riformaeletto-
rale in senso maggioritario, diminu-
zione dei ministri e sottosegretari,
continuare le liberalizzazioni perché
dicastenonc’è soloquelladeipolitici
e ricordarsi che non ci sono solo i cit-
tadini che urlano ma anche quelli
che chiedono il rispetto delle regole
anche le più semplici.

Claudio

Giovani, giovani, giovani..
e questione morale

La prima iniziativa deve essere quella
di politiche in favore dei giovani per-
ché, da padre di tre figli, sono molto

preoccupato per il loro futuro. Pensa-
re a quelli che non arrivano alla fine
del mese o che ci arrivano facendo
sacrifici. La questione morale è oggi
piùattuale cheai tempidiBerlinguer.

Leo

Una seria riforma
costituzionale

Al Pd chiedo appassionatamente di
impegnarsi per una seria riforma co-
stituzionale che risolva definitiva-
mente il problema della governabili-
tà, insieme ad una legge elettorale di
tipo maggioritario. Tutto ciò anche a
costo di sacrificare questa esperienza
di governo e le attuali alleanze.

Luca

Nel Pd una vera cultura
dei valori

Buonsenso, tolleranza, libertà di
espressione, certezza della pena, lotta
allacorruzione, ritornoallaculturaed
ai valori, partiti politici al servizio dei
cittadini.

Marco Taccone

Avanti tutta sulla
riduzione dei ministeri

Riorganizzazione dell’attuale Gover-
no e riduzione dei ministeri; riduzio-
netasselavoratoridipendenti; recupe-
ro evasione fiscale; legge elettorale;
modifica o abrogazione leggi ad per-
sonam di Berlusconi; interventi sulla
sicurezza e ordine pubblico; impe-
gnarsi sul concetto di legalità e di cer-

tezza della pena; edilizia popolare; in-
vestimenti per la scuola pubblica e la
sanità pubblica;

Leonardo Annese

Deve essere
il partito di tutti

Credo nel nuovo partito, deve essere
il partito di tutti, dateci serenità, vo-
gliadiparlaredipolitica,vogliadibat-
tersi per un ideale edi dare ai nostri
nipoti un’immagine di gente che
nonsidevevergognare, fatepuliziadi
queipartitichesiedononelleistituzio-
ni solo per posizioni personali o per
litigare, basta litigi e parlare a vanve-
ra, fate un partito di GIOVANI, Gra-
zie per quello

Gino Bozzoli

Libertà
e Costituzione

La tutela della Costituzione, una
forte sensibilità sulle libertà indivi-
duali e il diritto alla separazione
tra pubblico e privato, includendo
in questo la protezione dei dati
contro la deriva orwelliana di sor-
veglianza a cui siamo sottoposti.
Via le province e gli statuti specia-
li! Più poteri per l’antitrust e un
tribunale speciale della concorren-
za (basta Tar!), legalità per affitti e
case.

Barbara V.

Salvate i giovani
dal ricatto dei co.co.co

Il sud, i giovani, la loro condizione di
precarietà;occorreabolire la leggeBia-
giedeliminareicontrattidicollabora-
zione (co.co.co. e co.co.pro) perché
negli anni si sono trasformati in uno
strumentoper fararricchirepochi (gli
imprenditori) ed inguaiare in molti
(soprattutto i giovani).

Luca Ristoratore

Voglio un partito
radicato tra la gente

Vorrei che questo partito fosse vera-
menteapartecipazionepoliticapopo-
lare e che le sezioni non fossero ridot-
te a dei semplici Club dove si va a
sparlareebere il tè senzaaverevoce in
capitolo. La storia dei Ds insegna. I
Club lasciamoli agli snob inglesi, i cit-
tadini vogliono contare e solo così si
crea un partito radicato tra la gente e
che fa politica ogni giorno e in ogni
luogo.

Leandro

Rendite finanziare
e lotta all’evasione

Riduzione al 10% dell’aliquota sul-
le rendite finanziarie per capitale
fino a 15-20.000 euro. Innalza-
mento al 20 % dell’aliquota per
capitali investiti oltre i 15-20.000
euro. Stabilizzazione della spesa
pubblica con lotta agli sprechi. De-
stinazione lotta evasione per ab-
bassare il debito che ci strangola
con 70 mi. di interessi/anno.

Paolo

Cosa facciamo
per i nostri figli?

La prima priorità sono i giovani: è ne-
cessario dare a loro almeno le stesse
possibilità che hanno avuto i genito-
ri, e coinvolgerli nella costruzione del
proprio futuro.Poic’èdafare ilmassi-
mo sforzo affinché si possa realizzare
finoinfondoilprogrammadell’Unio-
ne. Poi ancora essere di esempio per
gli altri,noncandidando personeche
hanno avuto problemi con la giusti-
zia. In bocca al lupo caro Pd...

Michele Campagna

Meno televisione,
più contatto con la gente

Il Pd deve assolutamente impegnarsi
subitoper cambiare ilmododi far po-
litica: meno televisione più contatto
con la gente far ritornare la voglia a
tutti noi della passione per la politica.
Dobbiamo unire giovani e anziani in
unobiettivocomune,dobbiamoesse-
re più aperti, non giudicare sempre
gli altri, favorire la pace e la solidarie-
tà.

Roberto

Lotta alla precarietà, ambiente, giustizia... ecco la nostra Italia
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LA RASSEGNA STAMPA preparata dall’uf-

ficio informazione del Quirinale sembrava

averlo in qualche modo rimarginato ieri matti-

na quel trauma, con la raccolta delle numero-

se dichiarazioni politi-

che che solidarizza-

vano, invece, con

Giorgio Napolitano

perlasuaaccoratadifesadellase-
natriceavitadalle«indegne»pa-
role di Storace.
Ancor prima che il senatore de
«La Destra» riattizzasse il fuoco
dellapolemica investendodi in-
sulti la più alta carica dello Sta-
to, infatti, per esempio, era stato
il capo del suo ex partito, Gian-
franco Fini, a distanziarsi in una
intervista dalla «caduta di gusto
e di stile» degli attacchi razzisti
piovuti sul premio Nobel. Ma le
nuove dichiarazioni di Storace
spostano adesso il tiro, e segna-
no un salto di qualità al ribasso,
cercandodimettere indubbio il
ruolo e la rappresentatività isti-
tuzionale del presidente.
Il quale venerdì mattina era in-
tervenuto in difesa della Levi
Montalcini in nome di un paio
di considerazioni di grande pe-
so istituzionale: il suo monito a
«nonintimidire» lasenatricevo-
leva ricordare come l’espressio-

ne di voto di un parlamentare
poggi su una radice costituzio-
nale; così come,di fronte alleal-
lusioni all’appartenenza della
Levi Montalcini alla comunità
ebraica, era implicito il richia-
mo a quella parte della Costitu-
zione che prevede un argine al
fascismo e alle sue recrudescen-
ze.
Adesso,alcospettodiuntentati-
vo così grave di delegittimazio-
nedellapresidenzadellaRepub-
blica, Napolitano decide invece
ditacereesegueper tutta lagior-
nata il rincorrersi delle dichiara-
zioni su quello che è diventato
il«casoStorace».Riscuote lasoli-
darietà delle altre più alte cari-
chedelloStato,MariniBertinot-
ti e Prodi. E incassa le espressio-
ni di stima di esponenti di tutto
lo schieramento di maggioran-
za.
Molto più differenziato e lacu-
nosoè, invece, ilquadrodelle re-
azionidapartedel centrodestra:
dove anche ieri a tenersi lonta-
no dall’assalto contro Napolita-
noèsoprattuttoAn,cioè ilparti-
to che Storace ha appena lascia-
toeacui l’exministro contende
unpugnodivoti«radicali», e in-
sieme ad An l’Udc e Rotondi; il

vicepresidente leghistadelSena-
to, Roberto Calderoli, invece,
non ha saputo trattenersi dal-
l’andar dietro agli argomenti di
Storace, attenuandone solo in
qualche modo i toni; Fini che
pureera inpiazza ehaparlato in
modo torrenziale, ieri sera non

ha ripetuto le critiche a Storace
e non ha difeso Napolitano;
mentre, soprattutto la serata è
trascorsa senza che da Berlusco-
ni e da Forza Italia venisse un
benché minimo segno di con-
danna.
Eanchequestoèunsilenzioche

rintrona. Insomma, non tutto il
centrodestra sente il bisogno di
collocarsi a distanza dalla scon-
certante e scomposta aggressio-
neal capodelloStato. I prossimi
giorni diranno se ne sia nata
una questione politica, e di qua-
le consistenza e gravità.

Capro espiatorio o maestro di kille-
raggio, èunavita cheFrancescoSto-
race viene inseguito soprattutto dai
sospettideicolleghidipartito.L’ulti-
mo lovuole comeautore ed esecuto-
rematerialedeimanifesti che ritrag-
gono Gianfranco Fini con il braccio
alzato per il saluto fascista. In una
giornata qualcuno ha tappezzato
Roma e soprattutto i quartieri neri
con quella foto che ritrae il capo di
An, il nemico di Storace, con 4 o 5
lustri di meno sulle spalle e la scrit-
ta:«Fini:unagaranzia ideale epoli-
tica». Più che una provocazione.
Che viene tra l’altro presentata con
unafirma falsa«Centro Studi idea-
le e liberta». Facilissimo sospettare
diStoraceche inpassatoha«killera-
to» anche Alessandra Mussolini, o

almeno per questo deve rispondere
in giudizio. Ma lui, serafico, nega:
«Iononc’entro con imanifestidiFi-
ni - replica -. Per il semplice motivo
che noi della destra non c’abbiamo
uneuro figuriamoci se i pochi che ci
sono li spendevamo per i manifesti
di Fini». Però a chi gli domanda se
quella foto giova a ricordare che Fi-
ni in fondo non ha dimenticato le
sue radici, Storace risponde silla-
bando una risata. Come ha fatto
anche ieri, dopo aver sollevato un
polverone, «Le critiche della casta?
Mi provocano solo sbadiglio».
Unadelleultimeusciteper il pubbli-
co di Francesco Storace Epurator è
una graziosa intervista a sei mani
pubblicata dal settimanale femmi-
nile A dove il politico mostra il suo
volto umano. Il giornalista, lui, la
moglieRita: camera convista su un
matrimonio riuscito. Le scappatel-
le? «Si superano, essere credenti è
fondamentale». Il riferimento è al-
lo scandaletto (che poteva finire in
tragedia) fatto scoppiare da Cosi-
moMele, il deputatoUdcprotagoni-
stadiunaserataabasedi sessoeco-
ca finita quasi male. «Posso capire
la scappatella - dice Storace al setti-
manale - . Ma spendere tremila eu-
ro inunasolanotte traalbergo,dro-
gaeprostitute èunoschiaffoallapo-
vera gente». Anche se in questo ca-
so ha ragione bisogna pure dire che
Storace non misura tanto le parole,
o forse pensa di misurarle benissi-
mo. Come quando spiega sempre
allo stesso giornalista come ha fat-
to, lui fascista, a farsi accettare dal
suocero: «Noi di destra siamo stati
per 40 anni gli ebrei d’Italia... Poi a
mio suocero ho anche regalato un
volumecon ilvolto in rilievodelDu-
ce».
Giornalistaprofessionista, è nato a
Cassino il 25 gennaio 1959, è spo-
sato e ha una figlia. Si dice che suo
padre,GiuseppeStorace, rappresen-
tante di commercio morto di recen-
te, non amasse le sue frequentazio-
ni fasciste. La biografia dal suo
blog dice così: «Ha iniziato giova-
nissimo l’attività politica nella Ca-
pitale, impegnandosi subito nel so-
cialeeavvicinandosiprestoalmon-
dodel giornalismo.Èstato capodei
servizi parlamentari al «Secolo
d’Italia». Successivamente, ha as-
sunto l’incarico di capo dell’ufficio
stampa dell’Msi-Dn e, poi, di Alle-
anza Nazionale. Eletto deputato
per la prima volta nel 1994 per la
XII legislatura. Il suo interesse per
il mondo della comunicazione lo
haportato,primaallavicepresiden-
za e poi allapresidenza della Com-
missionedi vigilanza dei servizi ra-
diotelevisivi. Qui Storace si è battu-
to per l’affermazione del plurali-
smo e ha mostrato doti di grande
equilibrio,mettendospessod’accor-
do maggioranza e opposizione nel-
l’interesse di tutti i cittadini». Ma è
anche qui che si becca il sopranno-
mediEpurator.Diventagovernato-
re del Lazio e ministro della Sanità
caricaper la quale si dimette a cau-
sa del Laziogate. Il perché si sia di-
messo da ministro ha a che fare
sempre con l’amore per i colleghi
cuori neri. Alessandra Mussolini lo
accusa di aver fatto manomettere
le firme della sua lista per escluder-
la dalla campagna elettorale. I giu-
dici si devono ancora pronunciare,
ma nel frattempo lui sceglie un al-
trodivorzio, quellodaAn.Dal3 lu-
glio 2007 si è dimesso da Alleanza
nazionaleehafondato ilmovimen-
to La Destra di cui è segretario na-
zionale.

An si tiene tatticamente lontana
dal suo «ex», mentre Calderoli non rinuncia

alla sua tirata anti-sistema

OGGI

Anche Fini dalla sua piazza si «dimentica»
di condannare l’attacco al Presidente

Da Forza Italia invece silenzio di piombo

Mala Brambilladov’è? È il giallo
cheschiarisce ilnerodominante
della manifestazione nazionale
di Alleanza Nazionale, sotto il
Colosseo,allavigiliadelleprima-
rie. Una prova di piazza riuscita,
anche come schiaffo a Berlusco-
ni in viaggio d’affari nella dacia
di Putin. Dal palco Gianni Ale-
manno grida: «Questa è la più
grande manifestazione della de-
stra dal dopoguerra» (che brivi-
di...); «siamo in 500mila» esulta
Matteoli che temeva un flop; a
occhio saranno stati 150 o
200mila. Ma se An dimostra an-
cora d’essere l’unico vero partito
del centrodestra, le sue fila sono
ancora intrise di nostalgie fasci-
ste, purtroppo espresse dai più
giovani. Grandi bandiere con
croci celtiche nazi-fasciste, «Fac-
cettanera» intonatadai megafo-
ni, manifesti col Duce e slogan
che gli fanno il verso: un «salu-
tiamo romano» su striscione ne-
ro, come le divise fra i militanti.
Ma decine di saluti romani scat-
tano a molla in onore dell’«El-
mo di Scipio» dell’Inno di Ma-
meli. Per Alemanno sono gesti
«fisiologici». Magliette nere con
scritte «credere obbedire com-
battere» da Latina «Littoria»;
una bandiera col simbolo della
«X Mas» e l’ascia bipenne di Or-
dine Nuovo; slogan al «grido di

battaglia Boia chi molla»: l’ani-
ma nera dell’Msi non si è evolu-
tadel tutto inAn,nonostanteFi-
ni anche ieri abbia tentato un
(noioso) discorso di governo su
«legalità, sicurezza» e trasparen-
za ma da partito d’ordine: spedi-
re a casa i lavavetri che sono
«per lo più sono clandestini e
non meritano né il carcere né
unlavoro», icampiRom«nonsi-
ano a tempo indeterminato ma
solo di trastito».
Pochi slogan e tanti insulti an-
che verso i gay (e verso Luxuria)
nei cortei che sfilano a lungo.
Nelmirinoc’è soprattuttoProdi,
oggetto di insulti e di «vaffa» in
serie, sbeffeggiato come Pinoc-
chio e fatto a fette (simbolica-
mente)daunamortadella (vera)
portata da Gramazio e divorata
in un rito cannibalesco da Ale-
manno.
GianfrancoFinie ibigdiAnhan-
no fatto la spola in moto fra i tre
cortei che,dalle tre,hanno inva-
so il centro di Roma: da piazza
dellaRepubblica,daSanGiovan-
ni, e da piazza Indipendenza
quello più duro e goliardico di
AzioneGiovani. Il leaderdelpar-
tito, stavolta col casco, a bordo
di una Honda Transalp, Mauri-
zio Gasparri su uno scooterone
GianniAlemannosu una enduro
fiammeggiante.
Spavalda in camicia rossa con
volant e berretto nero, Alessan-
dra Mussolini si piazza alla testa
del corteo col suo striscione di
«Azione Sociale». Alemanno e
Gasparri piombano come fal-
chi,dopounbattibeccola fanno
retrocederema laNipote resta in
testa epoi fiammeggia sul palco.
«Alessà togliete sta camicia...» le
gridano. «Non posso, c’ho solo

questa...» risponde lei, nera den-
tro ma che vuole «sdoganare i
colori».
Michela Brambilla si nota ma
non la vede nessuno. «La Bram-
billac’è,non c’è,dov’è?»è ilpas-
saparolafra icronisti.Nonlasco-
vanoneppure le Iene. IgnazioLa
Russa minimizza, «L’ho sentita
alle tre,dicechec’èmanonvuo-
le fare la prima donna». Dei Cir-
colidellaLibertàci sonopiùban-
diere che militanti ( c’è anche
una decina di africani); di Mvb
neppure un bagliore rosso sal-
mone, però telefona all’Ansa e
spiega: «Sono qui, ho il pass ma
nonsalgosulpalcoperchélama-
nifestazione è di An, 10 e lode.
Berlusconi? Mi consulto sempre
con lui e condivide la mia pre-
senza qui». Sfilano pacati il libe-
ral Adornato e Sanza, Fi.
In tono ducesco, Alemanno dal
palco infamma la folla, «liberia-
mocidaicretinialcomando»,ur-
la, e poi lancia i segnali politici
più chiari: «Da oggi faremo la
battaglia perché Veltroni si di-
metta da sindaco di Roma, per-
ché non si può avere un sindaco
amezzoservizio».Eper ilCampi-
doglio non esclude che possa
correre Fini: «Lui o un altro uo-
mo, sarò comunque di An». Ma
Fini può essere «il futuro leader
del centrodestra». Essere lì sotto
il Colosseo, in uno scenario «ro-
manamente» simbolico per gli

eredidelMsi (maicosì fotografa-
te le mappe di Roma dell’epoca
fascista, su via dei Fori Imperia-
li), è una conquista per An con-
cessa, con tre mesi di trattative,
proprio da Veltroni sindaco.
Del quale Fini boccia il «model-
lo Roma: illusione di propagan-
da»; il leader di An non infiam-
masenonconun«presto torne-
remo al governo». E per quasi
un’oraillustra ipuntidelvolanti-
no stampati come «l’alternati-
va» proposta dalla destra che sa-
rà il «motore della Cdl». Acco-
glie «commosso» il suo «popolo
della libertà», ignorasiaBerlusco-
ni che Storace, si appella all’uni-
tà in An: «Non è più tempo di
personalismi e frazionamenti».
Romano Prodi non apprezza:
«Una manifestazione di insulti.
Hanno finito gli insulti e sono
andati a casa».

Ma per Berlusconi non c’è niente da dire
Dal Quirinale si reagisce con un Storace «si commenta da solo». Come pure il silenzio della destra...

IDENTIKIT Storia (e inchieste) di e su Storace

Epurator, dai sacri testi
sul Duce al «Laziogate»

L’adunata di An tra «via Prodi» e croci celtiche
In piazza per «più sicurezza», prova di forza di Fini: siamo 500mila. Tra la folla saluti romani sull’inno di Mameli

Bologna, spedizione naziskin
alla scuola occupata: due feriti

DESTRA
IL COLLE

Ma la pancia resta
quella: «Faccetta
nera», ritratti del Duce
e la nipote in piazza
Alemanno: fisiologico

Le «perle» («noi
di destra siamo stati
per 40 anni gli ebrei
d’Italia»), il regno-Rai
fino all’addio a Fini

«Botta» di piazza
all’alleato Berlusconi
La Brambilla
in esplorazione: ma
non la vede nessuno

La manifestazione di Alleanza Nazionale, contro il governo Prodi Foto di Andrea Sabbadini

■ Incursione «punitiva» nel
corsodiun’occupazioneaBolo-
gna. Due studenti sono stati ag-
grediti nella notte tra venerdì e
sabatodaungruppettodialme-
no tre giovani nella loro scuola,
il liceo artisticoArcangeli, occu-
pato in segno di protesta da ve-
nerdì.
Secondo i testimoni erano ar-
mati di spranghe e bottiglie, ed
erano «naziskin». Anche un al-
tro liceale, nascosto nel cortile
esternoalla scuola,hariferitodi
avervistounodegli intrusivesti-
to con un bomber nero e la te-
sta rasata, abbigliamento tipico

dei naziskin. I due occupanti
colpiti hanno riportato ferite a
un occhio e al corpo. «Avevano
le teste rasate e il volto semico-
perto dalle sciarpe», racconta
unodi loroche,quandohaten-
tato di fuggire, si è beccato un
colpo in faccia «con un basto-
ne,oqualcosadi simile».Gliag-
gressori si sono poi allontanati
utilizzando la rampa dalle scale
antincendio prima dell'arrivo
della polizia. Prima però hanno
rovesciato, riducendola in pez-
zi,unariproduzionedellaVene-
re di Milo del valore di alcune
migliaia di euro.

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano accoglie, nel suo studio al Quirinale, Rita Levi Montalcini Foto Ansa
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■ di Felicia Masocco / Roma

LA CASA

UNA RISORSA PER LO
SVILUPPO

UNA RISPOSTA
ALL’EMERGENZA

SOCIALE

martedì 16 ottobre 2007
9-30 -14.00

c/o la Sala Conferenza

Fondazione Memoria della
Deportazione

Via Dogana 3, Milano

Introduce
Franco GIUFFRIDA

Segretario CGIL Lombardia

Intervengono

Gloria BARALDI
Segretaria FP Lombardia

Domenico BONOMETTI
Segretario SPI Lombardia

Luciano CECCHI
Presidente Federcasa Nazionale

Don Virginio COLMEGNA
Casa della Carità

Franco FINATO
Direttore Generale Assessorato
Casa e Opere Pubbliche Regione

Lombardia

Gaetano LAMANNA
CGIL Nazionale

Roberto MANGIAVACCHI
Coordinatore Commissione
Edilizia e Territorio ANCE

Lombardia

Adriano PAPA
Coordinatore Regionale Sunia

Roberto RAVERA
Segretario FILLEA Lombardia

Lucia SALVATO
Assessore Comune di S.Giuliano

Milanese

Giuseppe TORCHIO
Presidente Provincia di Cremona

Segreteria organizzativa
tel. 02 26254.378 fax 02 2480944

SENZA FINE Sul welfare si rialza il sipario,

sindacati e imprese saranno riconvocati dal

governo. L’annuncio arriva dal sottosegreta-

rio Enrico Letta, la conferma dal ministro Ce-

sare Damiano che in

mattinata aveva con-

cordato la verifica

con il premier. «Ci in-

contriamo per definire i punti
controversi -puntualizzaRoma-
no Prodi - ma non c’è nessun
aspetto di cambiamento rispet-
to al protocollo».
I punti in discussione saranno
chiariti, assicura il capo del go-
verno convinto che si tratti di
«cose veramente minori» rilievi
«più tecnici che di contenuto».
Anche le critiche di Confindu-
stria sono «su punti minori» ri-
spetto a un protocollo «di am-
piezza enorme».
A Bologna per il fine settimana,
il premier si mostra sereno e ri-
sponde con una battuta a chi
gli chiede del Nobel per la pace
assegnato ad Al Gore: «A me il
Nobel per la pazienza...».
Ancora una verifica, un supple-
mento di concertazione con
buona pace di chi pensava che
il voto inequivocabile dei lavo-
ratorie il rinvioalleCameredel-
la querelle tra forze politiche
portasse finalmente ai titoli di
coda. E invece scoppia la mina
previdenza. A Confindustria e
Cisl,chenonhannogradito i ri-
tocchial testosuicontrattia ter-
mine e sul metodo, ieri si è ag-
giunta la Cgil che spulciando il
testo approvato in consiglio dei
ministriha trovatodaridire sul-
la materia forse più sensibile
non fosse altro perché in assen-
zadinuovenormeilprimogen-
naio entra in vigore la riforma
Maroni-Berlusconi.

Inun’intervistaalSole24oreGu-
glielmo Epifani afferma che il
disegno di legge approvato
«non rispetta il testo origina-
rio»echiededi ridiscuternecon
il governo e le imprese.
Il segretario della Cgil contesta
il numero delle deleghe attuati-
vepreviste,bentredici, e si chie-
decomemaimanchila«formu-
lazioneconsueta“sentite lepar-
ti sociali”». Un altro nodo sono
lefinestredianzianitàevecchia-
iasucui«nonci sonotempicer-
ti», come non ci sono, a suo av-
viso, sui lavori usuranti. Infine,
«è sparito il riferimento del
60% per il tasso di sostituzione
(rapporto tra pensione e ultimo
stipendio, ndr) per le nuove ge-
nerazioni».
Epifani continua ricordando
cheera stata pattuita la raziona-
lizzazione degli enti e, nel caso
nonavessedato i risultati spera-
ti, lo scompenso finanziario sa-
rebbe stato colmato con un au-
mento degli oneri contributivi.
«Ora - spiega - si prevede il con-
trario: primagli aumentipoi, in
caso di razionalizzazione degli
enti, uno sconto successivo».
L’augurio è che si sia trattato di
sviste «burocratiche», in ogni
casoancheper laCgil «se nede-
ve riparlare».
Laverifica«aquestopuntoèdo-
verosa»,osserva il segretariodel-
la Uil Luigi Angeletti, quanto a
Confindustria, insiste con il vi-
cepresidente Alberto Bombas-
sei il quale di dice «personal-
mente deluso» e definisce «non
accettabili» le modifiche sul
tempo determinato.
L’incontro tra governo e parti
sociali dovrebbe essere fissato
per domani o martedì, comun-

que prima dei direttivi unitari
di Cgil, Cisl e Uil in calendario
giovedìper la ratificadel risulta-
toreferendario.Eprimadelpas-
saggio alle Camere del disegno
di legge. «Sono piccoli proble-
mi»acuiverràtrovataunasolu-
zione, minimizza Enrico Letta.
«Deveesserechiaroèche lemo-
difiche che si possono apporta-
re sono concordate con le parti
sociali e basate sul protocollo»,
afferma il ministro del Lavoro
Cesare Damiano. Che aggiun-
ge:«Lespecificazioniapportate,

anche sui contratti a termine,
sono frutto di una consultazio-
ne preventiva delle parti socia-
li». «Ci saranno i chiarimenti
necessari» anche per il ministro
Massimo D’Alema, comunque
«qualche correzione non cam-
bia nulla di sostanziale».
Malapolemicarafforza le ragio-
ni di chi è sempre stato contra-
rioalprotocollo, la sinistra radi-
cale torna infatti all’attacco con
il ministro Paolo Ferrero (Prc):
«Lemodifichesarannonecessa-
riamente fatte in Parlamento».

■ / Milano

Nel complicato lavoro
di traduzione e stesura
deidiversipuntienun-
ciati nel protocollo e

nelcorsodel loropassaggioneldi-
spositivodi legge, sarebberospari-
ti, secondolaCgil, alcunielemen-
ti fondamentali.
Essi riguarderebberonon quisqui-
lie ma aspetti che rappresentano
alcunideirisultati illustratidaisin-
dacati nel corso delle assemblee.
Sarebbero così venuti meno alcu-
ni degli argomenti che hanno fa-
vorito l’affermazione, per oltre
l’80 per cento dei votanti, del
“Si”. Tra questi risultati, ad esem-
pio, la misura che permetteva ai
giovani, ai precari, di arrivare ad
una pensione che fosse pari al 60
per cento del loro ultimo stipen-
dio. Questa ed altre cancellature
sarebbero avvenute per responsa-
bilitàdei tecnicipreposti al lavoro
ditraduzionedelprotocolloinleg-
ge. La cosa davvero curiosa consi-
ste nel fatto che nel Consiglio dei
Ministri nemmeno gli esponenti
più critici – e poi astenutisi – si so-
no accorti di questi passi indietro.
E ha ragione Paolo Nerozzi quan-
dosostienechenonèpossibile fa-
re un accordo di tale portata per
poivederlomodificatodauncon-
tabile e così rimesso in discussio-
ne.
Ben diverse erano le osservazioni
fatte dalla Confindustria in meri-
to alle lievi correzioni sulla que-
stione dei contratti a termine e su
quelladel lavoriusuranti.Perque-
sti ultimi si era in qualche modo
deciso di evitare di porre solo un
tetto numerico. Siamo, infatti, di
fronte ad un diritto soggettivo: se
uno compie un lavoro considera-

to usurante non può essere estro-
messo dalle facilitazioni previste
circa l’andata in pensione perché
èstatoraggiuntoilnumerostabili-
to. Non può essere considerata
unalotteria.Elacorrezioneerasta-
ta inserita con queste finalità.
IdissensidellaConfindustriasem-
bravanoinrealtàdettatidallacon-
vinzione che la marea di “Si” al-
l’accordo fosse collegata ad una
specie di giudizio semplicemente
trionfalistico del mondo del lavo-
roneiconfrontidelprotocollo.La
consultazione in realtà aveva fat-
to emergere soddisfazioni per
molti dei risultati raggiunti ma
erastataaccompagnata,nellestes-
se discussioni preparatorie, anche
da critiche puntuali e da richieste
diassicurazioni sudiversiaspetti e
soprattutto proprio sulle questio-
ni dei contratti a termine e dei la-
vori usuranti. L’ultimo passaggio,
dal protocollo al disegno di legge,
conle improvvisecancellaturede-
nunciate da Epifani, potrebbero
aumentare dubbi e critiche.
Una strada tortuosa e che sembra
infinita. L’augurio è che la già an-
nunciata convocazione delle par-
ti sociali da parte del ministro del
Lavoro riesca a portare una chia-
rezza definitiva. Poi la parola pas-
seràalParlamento.Equi,però, i ri-
schi non cesseranno di esistere.
Perché gli emendamenti promes-
si dalla sinistra cosiddetta radicale
si confronteranno con quelli già
annunciati dai moderati o
“coraggiosi” che dir si voglia. Un
match i cui esiti tutti possono cal-
colare.
Dovrebbe toccare al governo di-
fendere l’intangibilità di un testo
concordato e approvato da tanta
parte del mondo del lavoro. Tutti
dovrebbero rispettare quel voto.
Per il bene del Paese. Non di que-
sto o quell’orticello politico.

LE PROPOSTE Possibile

restituzione di un fiscal drag

mirato e tagli più incisivi ai

“costi della politica”, ma an-

che una ridefinizione del bo-

nus degli incapienti, con

una limitazione della platea dei
beneficiati e un contempora-
neoaumentodell’assegnoodel-
ledetrazionidi lavoratoriepen-
sionati.
Sono in dirittura d’arrivo le pri-
me modifiche parlamentari al-
la manovra finanziaria. Doma-
ni, infatti, scadonoi terminiper
gli emendamentialdecretocol-
legato, nel quale sono inserite
le misure sugli incapienti. Gio-
vedì è invece il giorno entro il
quale governo, relatore e parla-
mentari dovranno avanzare le
propostedimodificaallaFinan-
ziaria vera e propria.
Con le richieste dei sindacati da
unlatoequelledeicittadinidal-
l’altro, sono i costi della politica
e lariduzionedelprelievosui la-
voratori i due capitoli ai quali si
sta lavorando. «Unrecupero in-
tegraledel fiscaldrag -affermail

relatore Giovanni Legnini - è
difficilmente sostenibile. Visco
ce lo ha detto chiaramente: lui
è a favore dell’intervento ma al
momento i soldi non ci sono».
Al momento, le proposte sul
tappeto sono diverse: si pensa
soprattutto ad un recupero mi-
rato del fiscal drag. I meccani-
smi di restituzione classici pre-
vedonounaumentodelledetra-
zioni specifiche di alcune cate-
gorieo larevisionedegli scaglio-
ni Irpef. «Sul tavolo - ammette
Legnini -c’èancheun’ipotesidi
interventodiparzialedefiscaliz-
zazione dei rinnovi contrattua-
li, ma è tecnicamente difficile
ed è molto discutibile». Tra l’al-
tro sarà necessario trovare gli
800 milioni necessari a mante-
nere nel 2008 il blocco dei tic-
ket sulla diagnostica.
I costi della politica è il capitolo
dal quale drenare risorse. «La

proposta del governo va raffor-
zata», dice il relatore. Si stanno
così mettendo a punto norme
più incisive che riguardino non
solo iconsiglimaanchelegiun-
te degli enti comunali. Una
stretta consistente arriverà an-
che sulle società pubbliche.
Le prime modifiche ad arrivare
saranno comunque quelle sul
decreto collegato alla Finanzia-
ria. Sugli incapienti il governo
presenterà un emendamento
per restringere la platea dei be-
neficiari, evitando che ne usu-
fruiscano “finti incapienti” che
vivono in nuclei familiari senza
problemieconomici.Alla fine il
costopreventivatodi1,9miliar-
di potrebbe calare. Così il bo-
nus potrebbe salire da 150 a
200 euro. Oppure - è l’altra ipo-
tesi - la somma che si libera po-
trebbe essere utilizzata per au-
mentare lededuzionisui lavora-
tori dipendenti e i pensionati,
aiutandocosìa risolvere ilnodo
della restituzione del drenaggio
fiscale.
Tra i nodi da affrontare c’è poi
quellodelle risorse per rinnova-
re gli incentivi fiscali previsti fi-
no ad oggi, come le detrazioni
sulle rette degli asili nido o gli
ecoincentivi per la rottamazio-
ne delle auto.

Giovedì si riuniscono
i direttivi sindacali

Finanziaria, ore decisive per le modifiche
Domani gli emendamenti al decreto collegato, si lavora su fiscal drag e costi della politica

L’opinioneLa settimana

Prima la Confindustria e la Cisl di Bonanni
dopo il leader Cgil: variazioni sulla previdenza

«Non viene rispettato il testo originale»

Anche Epifani protesta, Prodi sereno
«Questioni tecniche», sdrammatizza il presidente del Consiglio. Che invoca il Nobel della pazienza

«Mi chiedo e chiedo: ma
una consultazione con il sì
oltre l’80% dei voti non do-
veva concludere tutto, non
dovevaa rigordi logicaaver
chiuso tutto e bene?». Così
il segretario nazionale della
Fiom e leader della “Rete 28
Aprile”, Giorgio Cremaschi
è tornato in campo polemi-
camente e ha commentato
le affermazioni critiche del
numero della Cgil, Gugliel-
mo Epifani, al ddl con cui il
Governoharecepitol’accor-
do del 23 luglio. «Evidente-
mente continua ad esserci
qualcosa che non va tanto
nelProtocolloquantoneisi-
gnificati veri della consulta-
zioneeancheneicomporta-
menti -haaggiuntoCrema-
schi - di tutti i principali at-
tori di questa vicenda».
ParlandoaTorino,auncon-
vegnodellaFondazioneBel-
lisario, Cremaschi aveva in-
sistito sulla irrilevanza delle
modifiche: «La flessibilità
buona non esiste. Per altro
sui lavori usuranti si apre
una questione: è stato tolto
il tetto annuale di 5 mila
personepensionabili antici-
patamente all’anno, ma la
spesaè rimasta la stessa.Col
rischio che i primi che fa-
ranno domanda di pensio-
namento si prenderanno
tutto e che per gli altri non
rimanga niente».

Le polemiche sul
welfare aggiornano
l’agenda di Cgil, Cisl e Uil
in attesa di convocazione

dal governo. Restano
confermati, giovedì, i
direttivi unitari, ultimo atto
del percorso referendario.
Riflettori in piazza, sabato,
per la manifestazione della
sinistra contro la

precarietà. Il 22 e 23 sarà
invece il direttivo Cgil a
trarre le somme. Anche
sulle espressioni di
dissenso interno e
comportamenti personali
annessi.

Letta e Damiano confermano
la nuova convocazione delle parti sociali

per ridiscutere tutti i punti controversi

OGGI

DI BRUNO UGOLINI

SEGUE DALLA PRIMA
FIOM
Cremaschi: non era
chiuso tutto e bene?

IL WELFARE
LA POLEMICA

 

Possibile un aumento
delle detrazioni o
dell’assegno a favore
dei lavoratori e
dei pensionati

Il protocollo
che non trova pace
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«MI SONO DICHIARATO gay solo per sma-

scherare chi lo è realmente». Smentisce di es-

sere omosessuale l’alto prelato della Congre-

gazione per il Clero, sospeso dalla Santa Se-

de dal suo incarico in

seguito alla diffusio-

ne di un video, duran-

te la trasmissione

«Exit»suLa7, incui ilmonsignor
Tommaso Stenico, 60 anni, con
il viso oscurato e sotto anonima-
to ha avuto un «incontro» con
un ragazzo proprio nei sacri pa-
lazzi d’Oltretevere. La rimozione
sarebbe avvenuta una settimana
fa. Ieri padre Federico Lombardi,
direttoredella sala stampavatica-
na, ha confermato che occorreva
«severità e decisione» per quel
«comportamento non compati-
bile con il servizio sacerdotale».
Ma poco dopo, proprio mentre il
sito Petrus vicino a Papa Ratzin-

ger divulgava, nome, cognome e
fotografia dell’uomo di chiesa,
riappare lo stesso Stenico con
una lettera: «Mi sono finto gay
nel tentativo di arginare la cam-
pagnamontantesull’omosessua-
lità dei preti nella Chiesa cattoli-
ca», spiega. Insomma, avrebbe
fatto «il ladro dei ladri» per sma-
scherare i veri omosessuali «nel
tentativo di redimere le vittime.
Ne avevo parlato con il mio pa-
dre spirituale poi ho escogitato
un piano...».
Il video-filmato si svolge nello
studiodiSteniconelpalazzovati-
cano. Qui monsignore ha fatto
salireungiovaneche,semisdraia-
to su un divano bianco, gli pone
quesiti sulla correttezza morale
delle unioni omosessuali. Poi il
presule si avvicina al suo ospite:
«Seicarino, sei troppocarino»,di-

ce. «Con me stai per commettere
un peccato agli occhi di Dio», re-
plica il ragazzo. «Io non lo sento
comeunpeccato», spiegailpresu-
lechesubito mette il giovanealla
portadicendogli: «Quantoseibo-
no...».
DonStenicoera uncollaboratore
diPetrusedildirettoreresponsabi-
le del sito, Gianluca Barile, affer-
ma di aver riconosciuto il monsi-
gnore «chiaramente e nonostan-
te i camuffamenti» nel prete su
«Exit». Secondo ildirettore, «èol-
tremodo scandaloso, vergogno-
so, ignobile, blasfemo, demonia-
co che un sacerdote tenti di con-
sumare un rapporto sessuale ad-
dirittura nel luogo simbolo della
Cristianità, il Vaticano». Ma
monsignor Stenico si difende:
«Ho inviato ai miei superiori un
memoriale». E nega di aver rila-
sciato «interviste» ad alcun me-
dia. «Ho incontrato l’informato-
re contattato nella rete - ammet-
te - ma solo per investigare nel
mioruolodiprete-psicoterapeuti-
co non per praticare. Non non
hopensato al luogo in cui lo rice-
vevo. Sono stato strumentalizza-
to a mia volta: il ragazzo aveva
una telecamera nascosta».
 ma.ier.

L’ennesimatragedia legataal tan-
dem fatale alcol-guida ha colpito
ancora e per miracolo non è stata
una mattanza. A rimanere uccisa
da un veicolo pirata un’anziana
ieri pomeriggio a Firenze. Ubria-
co fradicio, un tasso alcolemico
pari a 2,80 milligrammi di alcol
per litro di sangue, alla guida di
un Suv che ha 163 cv: così era al
volante un agente immobilare
Rodolfo Bonavolta, di 33 anni,
ora in cella di sicurezza accusato
di omicidio colposo aggravato.
Con il suo bolide, e in quelle con-
dizioni, ha cercato di sfuggire ai
carabinieri finendo la sua corsa
contro una Ford «Ka» con tre an-
ziane signore sopra. Una è morta,
straziatadalle lamiere, lealtredue
sonogravissimeinospedale.L’uo-
mo, residente a Carpi (Modena),
si era recato a trovare i genitori a
Tavarnelle Val di Pesa, sulle colli-
ne di Firenze. Nel pomeriggio si è
messo alla guida del suo Suv, una

Jeep Cherokee ltd. Arrivato all’al-
tezzadella rotondadiFirenzeCer-
tosa, uno degli ingressi autostra-
dali di Firenze, le sue condizioni -
era completamente ubriaco -
l’hanno portato a «sfiorare» peri-
colosamente un motociclista che
ha rischiato di finire sotto il Suv e
di rimanere schiacciato.
Alla scena ha assistito un mare-
sciallo dei carabinieri fuori servi-
zio che ha deciso di fermare la
macchina. Bonavolta ha conse-
gnato i documenti al maresciallo
poi, mentre il militare telefonava
incentraleoperativaper procede-
re all’identificazione, è risalito sul

Suv ed è scappato via, imboccan-
do l’Autopalio. Il maresciallo ha
immediatamente dato l’allarme
alla centrale: subito si sono messe
all’inseguimento due «gazzelle»
dei carabinieri di Scandicci men-
tre si levava in volo l’Ab4132 del-
l’Arma che seguiva il suv dal cie-
lo.
Bonavolta si è sentito braccato ed
hatentatodi salireper sanCascia-
no, uscendo dall’Autopalio e im-
boccando la Cassia. Il suv è stato
intercettato dai carabinieri di San
Casciano e Scandicci e così Bona-
volta invece di consegnarsi ha ul-
teriormente accelerato: a velocità
elevatissima ha imboccato la cur-
va e ha finito la sua corsa contro
una Ford Ka, schiacciandola con-
tro il guardrail. Un urto violentis-
simo: Zelinda Nencioni, 74 anni,
sta morendo, il corpo straziato
dalle lamiere. Sua sorella Fioren-
za,70 anni, che era alla guida del-
la Ka, e un’amica, Franca Casini,
82 anni, restano ferite gravemen-
te e vengono estratte dalla carcas-

sadellaKadaivigilidel fuocodiFi-
renze. Bonavolta resta sul Suv , i
carabinieri lo prendono e lo fan-
no salire sulla gazzella poi cerca-
nodisoccorrereZelinda,maètut-
to inutile.
Portato in cella di sicurezza a San
Casciano,Bonavolta-ancoravisi-
bilmente ubriaco - non parla: per

lui l’accusa di omicidio colposo
aggravato.
Le nuove norme sul codice della
stradahannoridotto lasogliaper-
messaperguidarea0,5milligram-
mi di alcol per litro di sangue. Ma
il bollettino macabro della strada
prosegue ogni giorno nella sua
conta di morte.

■ di Maristella Iervasi

Le vacanze in Cadore del Papa?
«Un privilegio da casta e non asso-
migliano a Gesù». A far le «pulci»
a Ratzinger è un suo stesso pastore:
donArmandoTrevisiol, il sacerdote
della parrocchia di Carpenendo
(Mestre),dasemprevicinoaiproble-
mideipoveri.All’anzianopretenon
appenahasaputoqualeèstato il co-
sto della vacanza del Pontefice per
duesettimane(lo scorso luglio) sulle
Dolomiti, è quasi venuta rabbia.
Così, dopo tanta meditazione e sof-
ferenza, ha deciso: sarà il tema del-
lamiaomelia settimanale.E nel fo-
glietto che ha consegnato ai fedeli
chevisitano ilcimiterohascritto,ne-

ro su bianco: «Caro Papa, così non
vabene.Quando ti guardiallo spec-
chio il tuo volto deve essere quello
deldolce Cristo in terra, comedireb-
beSantaCaterina.Comepuoiasso-
migliare in queste vacanze a Gesù,
maestro mio e tuo, che non aveva
una pietra su cui posare il capo?».

Il prezzo dello «scandalo»? Un mi-
lione di euro, ossia due miliardi del-
le vecchie lire, che i cittadini veneti
avrebbero speso per accogliere de-
gnamente Ratzinger durante il suo
soggiorno inmontagna: l’affittodel-
lacasaalpostodiunalbergoe l’alle-
stimento del contesto (strade, forie-
re e quant’altro), che di certo per le
istituzioni è stato compensato con
un ritorno d’immagine. Ma all’an-
ziano sacerdote è montata la bile:
«Francamente - fa sapere critican-
do il Papa - quella vacanza a me è
apparsa eccessiva: sono troppi i tuoi
figli che non vanno in vacanza per-
ché tu ti possa permettere una va-
canza da due miliardi!. Lo dico con
rispetto e senza voler mettere in atto

alcuna ribellione... ».
Il sacerdote, insomma, si unisce al
coro dell’avversità nei riguardi dei
privilegi,dei costi edegli stipendidei
politici e delle varie autorità. «Sono
decisamente parte di questo sde-
gno», precisa. E nel ribadire «one-
stà vuole che ognuno faccia il suo
esame di coscienza», rende pubbli-
co l’ammontare della sua pensione:
«1100 euro, non mi pare scandalo-
sa!» ed elenca le altre categorie di
privilegiati: «Calciatori, giocatori di
basket, i responsabili degli enti pub-
blici, i piloti di formula Uno e dei
campioni della motocicletta». Per
poi tornare alla vacanza del Papa:
«Ti stimo e ti amo ma così non va:
non assomigli a Gesù».

Due denunce per stupro
in poche ore a Bologna.
Due casi su cui si sta ancora
indagando: se confermati
porterebbero a quattro vio-
lenzeindiecigiorni.Unara-
gazza di 24 ha denunciato
di essere stata sequestrata
dopo essere scesa a buttare
la spazzatura sotto casa. Mi-
nacciata con un coltello e
fatta salire su un’auto, qui
avrebbe subito violenza da
un uomo, mentre un com-
plice continuava a guidare.
Una ricostruzione a cui pe-
rò gli inquirenti stanno an-
cora cercando riscontri.
Un’infermieradiorigineru-
mena ha poi denunciato di
aver subito uno stupro dal
padre, che l’avrebbe minac-
ciataconuncoltelloeaggre-
dita al termine di una lite.

Un fermo-immagine tratto dalla trasmissione «Exit« di La 7 sull’omosessualità Foto Ansa

OGGI IN 60 CITTÀ
Cioccolata per aiutare i progetti delle associazioni Down

L’obiettivo: modificare, attraverso una vasta campagna di
sensibilizzazione, i molti pregiudizi e luoghi comuni che anco-
ra accompagnano le persone con la sindrome di Down. E poi
favorirnel’integrazioneapienotitolonella società, inparticola-
re nel mondo della scuola e del lavoro. Ecco perché oggi in ol-
tre60città italianee inpiù di200punti d’incontro - inoccasio-
ne della giornata nazionale della Persona con sindrome di
Down-verràoffertauna tavoletta di cioccolatodel commercio
equo e solidale in cambio di un contributo, al fine di aiutare i
progetti delle associazioni del Coordinamento Down. Su tutto
il territorionazionale sarà inoltredistribuitomateriale informa-
tivosulla sindromediDownesulleproblematicheadessa lega-
te. Per maggiori informazioni www.coordinamentodown.it

L’incidente sulla Costituzione
tra Giovanni Bazoli, presidente
di Intesa San Paolo, e il direttore
del «Corriere della Sera», Paolo
Mieli, potrebbe essere l’occasione
per un più ampio chiarimento
nel principale giornale italiano.
Unchiarimentochecoinvolgereb-
be la direzione del quotidiano,
ma anche i vertici aziendali, in
particolare l’adAntonelloPerrico-
ne. La notizia, anticipata ieri da
«l’Unità»,dello scontro traBazo-
li e Mieli sulla linea del «Corrie-
re» inmeritoalladifesadellaCo-
stituzione, che per il banchiere è
un impegno personale e ideale, è
uno di quegli episodi che rischia
di scatenare nuove divisioni al-
l’interno del patto di sindacato

dove siedono ben 15 azionisti, e
ognunovuol far sentire la suavo-
ce, e di segnare unanuova fasedi
instabilità ai vertici del gruppo
editoriale. Per questo anche gli
azionisti più critici nei confronti
dell’attuale direzione non voglio-
no fare passi azzardati e pensa-
no a un chiarimento tra gli azio-
nisti che si rifletta poi, eventual-
mente, sul cambio della direzio-
ne. Bazoli, ad esempio, ha prote-
statoper lavicendadellaCostitu-
zione, ne ha informato anche al-
tri azionisti, ma non ha finora
chiesto la convocazione urgente
delPattodi sindacatoperdiscute-
re la rimozione di Mieli. La di-
scussione, si fa sapere, si farà nei
tempi «naturali» stabiliti dal

Patto. È evidente, tuttavia, che la
direzione di Paolo Mieli appare
indebolita da questa incompren-
sione con uno dei maggiori azio-
nisti del «Corriere» (e Bazoli, fre-
quentando la Rcs fin dai tempi
del crac Ambrosiano, ha ormai
un’esperienza di 25 anni in quel-
le stanze) che segue di pochi gior-
ni l’attacco di Capri al governo
Prodi, con tantodi invitoa toglie-
re il disturbo per andare al voto
anticipato. Ma anche i recenti ri-
sultati di diffusione del giornale
nonsarebberopienamente soddi-
sfacenti e il lancio del «nuovo»
Corriere,attesopernovembre,po-
trebbe risultare una pericolosa
scommessa inunmomentodi in-
stabilità aziendale. Il battesimo

del nuovo formato del giornale
potrebbe diventare, come già era
stato ipotizzato, l’occasione per
l’addiodiMieli, cheavrebbeavu-
to contrasti con Perricone per i
rapporti da tenere con gli azioni-
sti, e la promozione di una nuo-
va squadradidirezione capacedi
rimettere il prestigioso quotidia-
no sui binari dell’autorevolezza e
della tradizione.Difficileprevede-
re cosa succederà: certo, dopo gli
ultimi fatti, appare più improba-
bile cheMieli possaspostarsidal-
la direzione del «Corriere» alla
presidenza della Rcs. Questa ipo-
tesi vieneoggi seccamente negata
da alcuni grandi azionisti che
nonintendonorinunciarealvalo-
roso presidente Piergaetano Mar-

chetti, il notaio che conosce i se-
greti dei potenti di Milano. In più
è da segnalare che la dialettica
tra azionisti sta modificando i
rapporti di forza e oggi difficil-
mente si potrebbe ripetere il «li-
cenziamento» di Vittorio Colao,
l’amministratore delegato, spia-
to e intercettato come risulta dal-
le inchieste della Procura, che
aveva chiesto un anno e mezzo
fa una svolta nella conduzione
del Corriere. Non è da escludere,
infine, che i giochi di potere inter-
ni al «Corriere» e alla Rcs possa-
no essere influenzati proprio dal-
l’inchiesta milanese sugli spioni
che entro un mese dovrebbe pro-
durreunanuova, clamorosapun-
tata.

IL CASO La denuncia di don Trevisiol: se sono davvero costate un milione di euro...

«Caro Papa, le tue vacanze come quelle della Casta»

■ di Luigina Venturelli

Via il prete filmato
con un gay in tv
«Ma era per finta»
Rimosso dopo che «La7» lo ha filmato di nascosto
«Volevo fermare la campagna sui preti omosex»

IN ITALIA

BOLOGNA
Ancora violenza
sulle donne

Ubriaco scappa ai controlli e travolge un’auto: un morto
Firenze: fermato da un carabiniere perché andava a zig zag, è fuggito. Poi lo scontro con una Ka con tre anziane

Il primo resta in carcere, tra le
minacce degli altri detenuti
che gli ripetono «assassino di
bambini» e il rimorso che si
manifesta in intenzioni suici-
de. Il secondo ottiene la scarce-
razione, con l’obbligo di dimo-
raaSondrioaffinchèpossacon-
tinuare a frequentare la scuola.
È quanto deciso dai magistrati
per i due motociclisti pirata
che una settimana fa hanno
travoltoeucciso ilpiccoloRen-
zo Giacomella, 3 anni, mentre
con la sua bicicletta stava per-
correndo una pista ciclabile a
Bormio.
Ierimattinasi sonosvoltigli in-
terrogatori di convalida dei
due ragazzi che hanno confes-
sato l’omicidio. Per M.S. - il
17enne che si trovava alla gui-
da della moto - è stato confer-
matol’arrestonelcarceremino-
rilemilaneseBeccaria, con l’ac-
cusa di omicidio volontario ed
omissione di soccorso, per ave-
re investito e causato la morte
del bambin. fuggendo senza
fermarsi a prestargli aiuto.
Il gip dei minori di Milano si è
perorariservatodidecideresul-
la convalida del fermo, ma dal-
l’ordinanza del giudice Pietro
Della Pona emerge un’indica-
zione importante: secondo il
magistrato, infatti, l’accusa di
omicidio volontario con dolo
eventuale contestata dalla Pro-
cura di Sondrio sarebbe spro-
porzionata all’accaduto.
Invece per Luca Martinelli - il
18enne che era seduto sul selli-
no posteriore della due ruote
da cross ed è accusato di omici-
dio colposo, omissione di soc-
corso e fuga - è statoconvalida-
to l’arresto, ma accompagnato
dalla scarcerazione con obbli-
go di dimora. In dettaglio: du-
rante la settimana dovrà resta-
re al convitto Piazzi, dove sog-
giorna per frequentare l’istitu-
to superiore, mentre nel

weekend la misura restrittiva si
applicherà a Cepina, frazione
diValdisotto,doveil ragazzori-
siedeconlafamiglia.Per luisus-
sisterà il divieto di uscire nelle
ore serali.
Al momento, però, le maggiori
preoccupazioni si concentra-
no sul minorenne rinchiuso
nell’istituto Beccaria: secondo
il suo legale, Giuseppe La Ca-
pria, il giovane sarebbe scon-
volto, tanto da aver manifesta-
to intenzioni suicide.
Questo,almeno,èquantohan-
no riferito i genitori di M.S. do-
po essere andati a trovare il fi-
glio incarcere. Inparticolare, le
angosce del ragazzo sarebbero
aumentate in seguito alle mi-
nacce ricevute all’interno del
carcere minorile dagli altri re-
clusi: «Assassino, assassino di
bambini» ripeterebbero i cori
deigiovanidetenuti.«Nonvor-
reichedaunatragedianescatu-
risse un’altra - ha commentato
amaramente l’avvocato - sono
stati sbattuti dei mostri in pri-
mapagina,quandoinrealtàso-
nodei ragazzinormalie impau-
riti».
Si attende, dunque, la decisio-
nedelgipdeiminoridiMilano
che potrà confermare la sua
permanenzadietrolesbarreop-
pureconcederàgliarrestidomi-
ciliari. «Il ragazzo confida nel
provvedimento del giudice -
hacontinuatoLaCapria-espe-
riamochetuttorientrinella fat-
tispecie dell’omicidio colposo,
mentre il pubblico ministero
ha insistito nella convalida per
l’omicidio doloso».

Bimbo investito, subito
a casa uno degli arrestati

Il sacerdote contesta
il costo delle ferie
in Cadore:
«Così non va, non
assomigli a Gesù»

■ / Roma

■ / Firenze

«CORRIERE DELLA SERA» Dopo le tensioni sulla Costituzione raccontate da «l’Unità», il direttore va incontro a una «verifica»

Caso Mieli-Bazoli: ora si muovono gli azionisti

Una donna di 74 anni
non ce l’ha fatta
L’uomo è in carcere
con l’accusa di
omicidio colposo

Il 18enne che sedeva
dietro alla moto va
ai domiciliari. Riserva
del gip sul minore
che era alla guida

9
domenica 14 ottobre 2007



Carlo Bernardini Joseph La Palombara Ermete Realacci

1) «Ritengo che quello assegnato ad Al Gore sia so-
prattuttoun Nobeldi svoltaperciò checoncerne la
politica ambientalista americana. Da questo punto
di vista il riconoscimento a Gore è anche una criti-
camanifestaalle sceltecompiute incampoambien-
taleedenergeticodall’amministrazioneBush.Que-
sto Nobel può, almeno questa è la mia speranza,
portare finalmente gli Stati Uniti in linea con gli al-
triPaesipiùavvertitidellacentralitàdiqueste tema-
tiche. Più in generale, mi auguro che questo Nobel
abbia l’impatto di produrre più attività di ricerca in
gran parte del mondo, perché di questo abbiamo
davvero bisogno. Non si tratta in questo caso di un
problema di opinioni ma di un problema di certez-
za dei dati e di capacità di intervento. La priorità, a

mio avviso, dovrebbe essere
quella di capire, e attrezzarsi
di conseguenza, che c’è una
crisi energetica mondiale
che riguarda particolarmen-
te iPaesipocosviluppati che
soffrono condizioni vera-
mente molto gravi. In que-
staotticascienza,eticaepoli-
tica trovano un virtuoso ter-
reno di convergenza: le tec-
nologie, specie quelle molto

avanzate, devono cambiare la situazione dell’uma-
nità. Gli Stati Uniti hanno al riguardo delle respon-
sabilità più grandi degli altri».
2) «Quella della scesa in campo per la Casa Bianca
di Gore è una ipotesi indubbiamente interessante,
sollecitata peraltro da autorevoli personalità come
l’ex presidente Jimmy Carter. Ritengo tuttavia che
lacandidaturadiHillaryClintonsiaunacandidatu-
ra altrettanto notevole che fa ben sperare per un
cambiamento d’indirizzo da parte americana su
questioni cruciali come la politica estera e quella
ambientale. In questo quadro, ritengo che Al Gore
più che aggiungersi agli altri candidati Democrati-
ci, potrebbe portare altre ragioni, e sostanziali, per-
ché settori della società americana particolarmente
sensibili alle tematiche ambientali, rafforzino, non
solo in termini di voti ma anche di programma, la
candidatura di Hillary Clinton».

1) «A livello mondiale Al Gore viene riconosciuto, e a
ragione, come una delle maggiori personalità che si
sono dedicate a questa campagna di emergenza am-
bientaleeclimatica. IlPremioNobel ricevutoneèlari-
prova.Madaquestoriconoscimentononsipuògiun-
gere alla conclusione che negli Stati Uniti, che riman-
gono i più grandi consumatori di energia pro capite
delmondo, ilNobelaGore faofaràsìchegliUsacam-
bieranno strada, che si cambierà politica. Io ho molti
dubbi inproposito.Ciònonostantebisognasottoline-
are che il Comitato per il Nobel scegliendo sia Gore
che laCommissionedell’Onuper imutamenti clima-
tici (l’IPCC), ha portato un contributo notevole ad
una campagna ambientalista che dovrebbe essere in
cimaall’agenda delle priorità di ognicancelleria e del-

la Casa Bianca. Di certo quel
Nobel è una sconfessione del-
l’antiambientalista George
W.Bush».
2) «Da democratico vorrei
che questo riconoscimento
avesseunaricadutaanchenel-
lanostrapolitica interna.Vor-
rei vedere Al Gore come no-
stro candidato alle presiden-
ziali. Ma ho qualche dubbio
suquesta possibilità, anche se

lo spero. Mi sembra per il momento che Gore tenga
neldovutocontocheglialtricandidatidemocraticial-
la nomination (in particolare Hillary Clinton) sono
riusciti a raccogliere tanti milioni di dollari. E Gore sa
bene, per esperienza diretta, che qui da noi le campa-
gne elettorali si basano, purtroppo, principalmente
sul denaro. Per lui sarebbe molto difficile, anche se
non impossibile, recuperare il gap iniziale. Una cam-
pagnacomplessaedispendiosacomequellapresiden-
ziale,nons’improvvisadall’oggialdomanienonpuò
basarsi solo sul pur importante entusiasmo suscitato
da un riconoscimento prestigioso qual è il Nobel per
la Pace. Gore potrebbe risultare invece una risorsa per
i Democratici nelle successive presidenziali, nel caso
incui HillaryClinton dovesseessere sconfittadal can-
didato repubblicano il quale sarebbe costretto a gesti-
re la ingestibile tragedia irachena e il catastrofico falli-
mento del suo catastrofico predecessore».

1)«Pensodisì,ancheperchéil riconoscimentoattri-
buito a Gore è ulteriormente rafforzato dal Nobel
per la Pace assegnato anche all’IPCC, e sia questo
fruttuoso combinatodisposto sia il legame chesap-
piamo esistere tra la questione dei mutamenti cli-
matici e il rischio di conflitti fanno fare obiettiva-
mente un salto di qualità a queste politiche. Un ap-
proccio globale che ritroviamo anche nella relazio-
ne predisposta dalla Commissione ambiente della
Camera che presiedo e che è il Parlamento ha ap-
provatoa largamaggioranza. Inquella relazionec’è
uno sguardo fortemente trasversale, molto
“goriano”, alle politiche sui mutamenti climatici,
incui,peresempio, lequestioni internazionali lega-
teal ruolodell’Europa,al rapportoconiPaesi emer-

gentieallapossibilitàdicon-
flitti,Hanno unruolo molto
marcato. Il Nobel a Gore raf-
forza indubbiamentequesta
visione generale delle politi-
che dei mutamenti climati-
ci».
2) «Mi sembra che Gore sia
giustamente molto cauto.
Mi dispiacerebbe che si di-
sperdesse il credito che lui
ha accumulato in una preci-

pitazione legata ad uno scontro interno al Partito
democratico. D’altra parte, mi aveva colpito nel-
l’aprile scorsounserviziodiaperturadel“NewYork
TimesMagazine”, il cui titoloera:unPresidentever-
de. Gore non veniva mai nominato esplicitamen-
te, ma la tesi del servizio di apertura non era solo
una tesi ambientalista: si sosteneva esplicitamente
chel’Americanonhatantobisognodiunpresiden-
te di colore o di un presidente donna - riferimenti
neanche troppo criptici a Barak Obama e a Hillary
Clinton - ma di un presidente ambientalista, in
quanto che avendo l’America perso di carisma nel
mondo ed essendo impossibile riconquistarlo per
via militare. La via vera per ridare ruolo agli Usa era
proprio quella di assumere la guida di questa sfida
centrale per il futuro dell’umanità. Quell’articolo
mi aveva colpito perché sembrava un assist a Go-
re».

Gianfranco Bologna

KABUL Almeno quattro
poliziotti e sei civili sono
stati uccisi in un attentato
suicida a Spin Boldak, nel-
la provincia di Kandahar,
nel Sud dell’Afghanistan. I
feriti sono 17. Ma il bilan-
cio delle vittime non è cer-
to, così come resta poco
chiara la dinamica dell’at-
tacco, rivendicato dai tale-
ban e avvenuto nel secon-
do giorno della festa del-
l’Eid el Fitr, che segna la fi-
ne del mese del digiuno
del Ramadan. Gli attacchi
suicidi sono aumentati in
Afghanistan. Dall’inizio
dell’anno oltre 200 perso-
nesonomorte inattentati.

1)««Direi che il Nobel veramente di svolta sia quel-
lo al Comitato intergovernativo sui cambiamenti
climatici (IPCC),perchéèstatoassegnatoall’organi-
smochehaautorevolmentecercatodiportare ladi-
mensione scientifica del problema climatico all’at-
tenzionedellapoliticaedellaopinionepubblica in-
ternazionale. Un riconoscimento tanto più signifi-
cativo se si tiene in conto che questa indicazione è
avvenuta in una situazione segnata da una grande
presenzadell’industriaprofessionaledel"negazioni-
smo", una lobby molto potente che continua im-
perterrita, per interessi ben chiari, a cercare di nega-
re l’evidenza. Il riconoscimento all’IPCC è anche
un incoraggiamento al mondo scientifico che non
si chiude nella sua "cittadella" ma interagisce con le

grandi questioni che riguar-
dano la sopravvivenza stes-
sa del pianeta, offrendo un
contributo decisivo per
l’azionepolitica.Ovviamen-
te nessuno può ritenere che
non sia importante anche il
Nobel per la Pace ad Al Go-
re, perché si riconosce all’ex
vicepresidenteUsaunimpe-
gno politico di primo piano
sugranditematicheeunain-

dubbia capacità di coinvolgimento».
2) «La cosa importante, al di là delle alchimie delle
candidature alla Casa Bianca, è che oggi nessuno
può più ignorare queste problematiche che sono
centrali nel futuro di noi tutti. Nel momento in cui
il Premio Nobel per la pace va nella direzione del ri-
conoscimentodell’impegnosuproblemidicaratte-
reclimaticoeambientale, si sottolinea unaquestio-
necruciale:queste tematiche sono centrali per tutti
gli altri problemi, e non vi può essere sicurezza né
benessere per l’umanità tutta se non si preservano i
sistemi ambientali. Una volta riconosciuto questo
dato, va da sé che chiunque intenda candidarsi alla
presidenzadegli Stati Uniti - sia esso Democraticoo
Repubblicano,non può non cimentarsi con queste
problematiche, riconoscendone la centralità. Da
questopuntodivista,miauguroche letesi sostenu-
te da Gore abbiano una influenza trasversale».

AFGHANISTAN
Attentato suicida
fa dieci morti

Il generale Ricardo S.Sanchez
nonèilprimoenonsaràneppu-
re l’ultimo, tra i generali ameri-
caniche,unavoltatornatidaBa-
ghdad,puntano ilditocontro la
CasaBiancaed ilCongresso.Ma
Sanchez, che su questo tema sta
conducendo una vera e propria
campagna,hausatoieri toni for-
semaivistiechericordanoquel-
li dei suoi colleghi che, ai tempi
delVietnam,nedicevanodi tut-
ti i colori sui«politici chehanno
impedito la vittoria». Anche
Sanchez, capo delle forze Usa in
Iraq tra il giugno 2003 ed il giu-
gno 2004, ha sfoderato argo-
menti analoghi: la leadership

che ha guidato l’America in
guerra è «del tutto incompeten-
te», sta portando il paese ad un
«catastrofico fallimento» e si è
trasformata «in un incubo sen-
za fine». Tra un’accusa e l’altra
l’alto ufficiale, che specifica nel
suo curriculum di aver avuto
un’infanzia difficile tra i poveri
di origine ispanica, rispolvera
vecchi argomenti. «La sciagura-
ta incompetenza dei nostri lea-
dernazionali» -dice -hacondot-
to ad «una lotta disperata senza
alcuno sforzo per elaborare una
strategia concertata che possa
consentire la vittoria». Bush
non viene mai citato, ma è evi-

dente che l’ex capo delle forze
Usa punta il dito proprio contro
la Casa Bianca accusandola di
aver mandato rinforzi in Iraq
compiendoun«disperatotenta-
tivo» che, non porterà «alla vit-
toria».
Molti si chiedono ora quali so-
no i veri obiettivi del generale,
classe 1953, in pensione da un
anno. Il New York Times forni-
sceaquestopropositoalcuni in-
dizi utili. Il quotidiano ricorda
ciò che tutti sanno negli Usa e
cioè che Sanchez era a capo del-
le forze Usa ai tempi delle tortu-
re nel famigerato carcere di Abu
Ghraib. Ilgeneralevennescagio-
nato da tutte le accuse - ricorda
il NyTimes - al termine dell’in-

chieste svolta dalle forze arma-
te,ma,assiemealgovernatoreci-
vilePaulBremer,divenne il sim-
bolodella discussapoliticaame-
ricana nei mesi successivi all’oc-
cupazione. C’è insomma il fon-
dato sospetto che le esternazio-
nidel generalenascondanorab-
bia e frustrazione, anche perché
Sanchez è un generale a tre stel-
le e non quattro. L’amministra-
zione,perfardimenticare infret-
tal’imbarazzantestoriadelletor-
ture, lo «convinse» ad andare in
pensioneel’ufficiale si ritiròavi-
ta privata nel novembre 2006
portando con se una valigia pie-
na di segreti e molte frustrazio-
ni.
Negli ultimi mesi l’ufficiale ha

iniziato un’escalation polemi-
ca. In giugno ha detto ad un
giornalista dell’agenzia France
Presse che la situazione in Iraq
era«installo»enoninviadimi-
glioramento come sbandierava-
no le fonti dell’amministrazio-
ne. In settembre Sanchez si è ri-
volto ai veterani dell’Iraq e, per
laprimavolta,haparlatodi«cri-
sidella leadershipnazionale». Ie-
ri ha alzato ancora i toni. La Ca-
sa Bianca, di fronte alle esterna-
zioni, ha cercato di gettare ac-
quasul fuocoringraziando il ge-
nerale per il suo contributo in
guerraericordandocheanche il
successore di Sanchez, Petraeus
ha detto che in Iraq «c’è molto
da fare». Sanchez sfoderando

una grinta più da politico che
da militare ha risposto ripeten-
do una volta ancora che dai ca-
pidiWashington«nonvieneal-
cunasperanza».Molti si chiedo-
no dove intende arrivare. San-
chez è attualmente consulente
del Pentagono e, secondo alcu-
ni,vedenel sul futurounpoltro-
naalCongresso.Perora, fanota-
reilNewYorkTimes,staperfini-
re la stesura di un libro, ovvia-
mente di memorie. Ma non so-
no le bozze del libro a turbare il
sonno agli altri generali quanto
piuttosto l’annunciato proposi-
to di Sanchez di proseguire le
esternazioni polemiche. «La
prossima volta - annuncia l’ex
capo a Baghdad - farò i nomi».

Ex comandante forze Usa in Iraq: questa guerra un incubo senza fine
Sanchez: gli attuali leader politici americani sono incompetenti e negligenti. Il generale lasciò Baghdad dopo lo scandalo delle torture ad Abu Ghraib

1
Il premio Nobel per la Pa-
ce assegnato ad Al Gore e
al Comitato dell’Onu per

i cambiamenti climatici, può
rappresentareun«Nobeldi svol-
ta» per ciò che concerne l’affer-
marsidellacentralitàambienta-
le nell’agenda internazionale?

Il rilancio su scala interna e pla-
netaria di un politico che pri-
ma,dipiùemegliodituttigli al-
trihacompreso lacentralitàdel-
le questioni climatiche e am-
bientali nella definizione stessa
di un nuovo e più armonico
equilibrio internazionale. Al
Goreè ilPremioNobelper laPa-
ce 2007. Un riconoscimento
condiviso con il Comitato Onu
per i cambiamenti climatici
(IPCC). Mentre il mondo plau-
deal Nobel ambientalista,negli
Stati Uniti crescono, in quanti-
tà e autorevolezza, le voci che
chiedono a Gore di candidarsi
alle presidenziali. Quel Nobel
ha evidenziato un dato di fon-
dodiportataepocale: lanonso-

luzione di della questione am-
bientale globale - in particolare
del surriscaldamento climatico
- innescherànuoviconflitti.Go-
re «terzo incomodo»? E il rico-
noscimento ricevuto potrà dar-
gli più forza per imporre nel-
l’agenda dei Grandi della Terra
la priorità climatica ed ambien-
tale? L’Unità ne discute con
Gianfranco Bologna, direttore
scientifico e culturale del Wwf
Italia, loscienziatoCarloBernar-
dini, già direttore della rivista
«Sapere», Joseph La Palombara,
politologo americano e docen-
te di Scienze politiche alla Yale
University,ErmeteRealacci,pre-
sidente onorario di Legambien-
te.

Ambiente,aGoreilNobeldellasvolta?
■ di Umberto De Giovannangeli

2
C’è chi sostiene che quel-
loassegnatoaGoresiaan-
che un Nobel contro Bu-

sh. Forte di questo riconosci-
mento,Gorepotrebbeodovreb-
be avanzare la sua candidatura
in campo democratico per la
corsa alla Casa Bianca?

«Un riconoscimento che suona critico
verso la politica energetica di Bush»

«Lo vorrei in corsa per la Casa Bianca
ma scenderebbe in campo in ritardo»

«Il segnale di cambiamento viene
anche dal tandem Gore-agenzia Onu»

«Un premio al democratico Al
che impegna anche i repubblicani»

PIANETA

■ di Toni Fontana

La Palombara: Al, valore
aggiunto per i Democratici

Realacci: visione globale
delle politiche ambientali

Bologna: «Sconfitta la linea
della lobby negazionista»
Bernardini: «Una svolta
ambientalista per gli Usa»
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LA PRIMA ONDATA sarà formata da 498

vittime della guerra civile spagnola, tutte di

parte franchista, che il 29 ottobre prossimo

saranno beatificate in adunata multitudinaria

in Piazza San Pietro,

in Vaticano, presente

Papa Ratzinger. Ma

poi, per la sua cro-

ciata contro il laicismo,contro il
governospagnoloecontrolame-
moria storica, la Chiesa iberica
spera di arruolare in tempi brevi
almeno altri 2 mila beati dei 10
mila per i quali è già stata propo-
sta lacanonizzazione.Lamanife-
stazione è andata via via mon-
tando nelle intenzioni delle ge-
rarchie ecclesiastiche: doveva es-
sere una cerimonia nella basilica
di San Paolo fuori le Mura, con
25 mila fedeli, ed è approdata in
Vaticano dove addirittura, con
l’ausilio delle frange cattoliche
più integraliste, dall’Opus Dei ai
Legionari di Cristo, si punta – lo
ha dichiarato il portavoce della
Conferenza episcopale, il gesuita
Martínez Camino - al milione di
persone, con messa officiata dal
cardinale José Saraiva, prefetto
della Congregazione per le cause
dei santi.
I martiri beatificati e beatifican-
di, tutti di parte franchista, sono,
nellastragrandemaggioranza,sa-
cerdoti spagnolichefuronoucci-
sidaesponentidellaparte repub-
blicana dal 1931 al ’36, durante
la seconda Repubblica, e dal ’36
al ’39 nel corso della guerra civi-
le. La Chiesa, che assicura essere
stata quella la maggior persecu-
zione da lei mai sofferta (sospire-
ranno di sollievo i dieci impera-
tori romani accusati dalla Storia
Ecclesiastica di Eusebio di Cesa-
rea), ha fatto di queste beatifica-
zioni una vera e propria campa-
gna: i 498 in fieri si uniranno ai
468giàbeatificatidurante ilpon-
tificato di Papa Wojtyla (alcuni
sono stati poi promossi santi), e i
10 mila in lista d’attesa rappre-
sentano l’80 per cento del totale
in esame. Ciò che la Chiesa non
ricorda, tuttavia, è che alla Re-
pubblica spagnola democratica-
mente eletta gran parte del clero
si oppose dal pulpito e non solo
dal pulpito, e durante la guerra
sostenne con ogni mezzo il ban-
do del colpo di stato (il beatifi-
cando vescovo di Cuenca, Cruz
Laplanay Laguna,organizzòe fi-
nanziò una rete propagandistica
antigovernativa), come poi
avrebbe sostenuto per 40 anni la
dittatura franchista.

Nonc’è dubbioche inquell’epo-
ca i misfatti furono numerosissi-
mi anche da parte repubblicana,
ed episodi come l’eccidio degli
agostiniani dell’Escorial, in gran
parte ancora studenti, non am-
mettonogiustificazione,maèab-
bastanza straordinario che la
Chiesa dimentichi totalmente,
nel suo affanno beatificatore, i
molti sacerdoti – baschi soprat-
tutto - che furono invece uccisi
dai nazionalisti, perché si rifiuta-
ronodi sostenere ilgolpediFran-
cisco Franco. Altri furono uccisi
perché avevano distribuito latte
aipoveridiparte repubblicana,o
avevano aiutato qualche repub-
blicano a sfuggire alle fucilazio-
ni. E le suore di Durango furono
fatte a pezzi dai bombardamenti
nazisti.
Vittime e carnefici al tempo stes-
so, insomma,comeinogniguer-
ra civile, e si capisce perché il Va-
ticano, da Pio XII a Paolo VI, si
guardasse bene dal concedere
spazio alle istanze di vescovi che
erano stati al fianco di una ditta-

tura sanguinaria come quella di
Franco, instaurata con l’aiuto di
Adolf Hitler e Benito Mussolini.
FuPapa Wojtyla, prima in oppo-
sizionealgovernosocialistadiFe-
lipe González (curiosamente, il
28 ottobre è anche l’anniversa-
rio della clamorosa vittoria elet-
torale socialista del 1982) e poi
inappoggioalgovernoconserva-
toredi JoséMaria Aznar , ad apri-
re le ostilità, e ora Papa Ratzin-
ger, in opposizione al governo di
José Luís Rodríguez Zapatero,
continuanell’azionecedendoal-
le richieste delle frange cattoli-
che integraliste.
Difficile non vedere una coinci-
denzastrumentale traquestacla-
morosabeatificazione di massae
ilprossimovaro,dapartedelpar-
lamento spagnolo (con l’opposi-
zione della destra) della Legge
della Memoria, che condanna il
franchismo e dichiara illegittimi
i tribunali e le condanne da loro
emesse, durante la guerra civile,
«per motivi politici, ideologici o
di credo religioso».
E più clamorosa ancora, alla luce
di questa iniziativa, è l’accusa
che laConferenzaepiscopalee la
destrarivolgonoalgovernodiZa-
patero: di volere, con la Legge
della Memoria, «aprire vecchie
feritedellaguerracivileeravviva-
re sentimenti che sembravano
superati». Evidentemente, nella
creazionediquestoesercitodibe-
ati, la lezione di Tertulliano - se-

men est sanguis christianorum –
conosce una nuova applicazio-
ne: questa volta si vuole che il
sangue dei martiri cristiani sia il
semediunadiscordia che favori-
sca la sconfitta del governo alle
elezioni del marzo prossimo.
Sempre, naturalmente, ad maio-
rem Dei gloriam.

■ di Roberto Rezzo / New York

UN BARATRO come non

si vedeva dai tempi della

Grande depressione. È quel-

lo fotografato dall’agenzia

del fisco americano metten-

do a confronto i redditi

dei super ricchi con quelli dei
comunimortali.Alvertice igua-
dagni continuano ad aumenta-
re mentre crollano le entrate
della classe media. I dati parla-
nochiaro: nel2005 il21.2%del
reddito complessivo è stato
spartito tra un pugno di privile-
giati che rappresenta appena
l’1% della popolazione; sull’al-
traspondac’èunbuon50%del-
lapopolazione a dividersi appe-
nail12,8%delredditocomples-
sivo. E non si tratta di un’occa-
sionale anomalia, l’allargamen-
to della forbice sembra piutto-

sto un trend consolidato: nel
2004 il rapporto era rispettiva-
mentedel 19 e del 13,4 per cen-
to. Gli esperti interpellati dal
Wall Street Journal attribuisco-
no il fenomeno di questa cre-
scente disuguaglianza a molte-
plici fattori: l’accelerazione tec-
nologica che premia i lavorato-
rialtamentespecializzati; laglo-
balizzazione; le comunicazioni
che allargano il mercato per fi-
gure eccezionali nel mondo di
business, sport e spettacolo.
GeorgeW.Bush,nellaprimain-
tervista concessa al quotidiano
finanziario da quando è stato
comprato da Rupert Murdoch,
minimizza e parla d’altro: «Pri-
ma di tutto le differenze econo-
miche nella nostra società sono
sempre esistite. Quello che pos-
siamofareè assicurarci che tutti
abbiano una buona educazio-
ne. Ecco perché il programma
No Child Left Behind è così im-

portante perché l’America sia
competitiva nel XXI secolo». Il
presidente si riferisce a quello
chevorrebbe fosse ricordatoco-
meil fioreall’occhiellodellasua
amministrazione: la legge di ri-
forma dell’educazione che sta
cercando di far confermare al
Congresso.Unargomentodiffi-
cile da spendere davanti alla
maggioranza degli americani
che rientra in quella fascia di
reddito che dal 2000 al 2005 ha
perso il 2% del valore, scenden-
do a una media di 30.881 dolla-
ri all’anno.Èun altropianeta ri-
spettoachiquellacifralaguada-

gna in un mese e che registra
un incremento del 3%, ovvero
una media di 364.657 dollari
l’anno. Grazie soprattutto alla
politica fiscale di questa ammi-
nistrazione. Una sperequazio-
nechenon trovaparagoni nep-
pure negli anni di Reagan: gli
economisti hanno dovuto sca-
vare sino agli anni 20 per trova-
re un analogo precedente stori-
co.
Sono cifre che aiutano a spiega-
re l’apparente contraddizione
che esiste tra un’economia tut-
to sommato in crescita - quella
descritta dai macro indicatori -
e la percezione di un’imminen-
te recessione, registratada tutti i
sondaggi fra l’opinione pubbli-
ca. Le due facce di un presiden-
te che parla di bambini e blocca
conilveto la leggepermetterne
a posto quasi sei milioni con
l’assistenzamedica. Intantosul-
l’ultimo numero della rivista
Forbes un servizio è dedicato a
quello che a Washington chia-

manoilClubdeiMilionari: il Se-
natodegliUsa.Dichiarazionial-
la mano, oltre la metà dei sena-
tori sonomilionaria. Il più ricco
dell’aula è il democratico John
Kerry, rappresentante del Mas-
sachusetts,conunafortunaper-
sonale valutata 750 milioni di
dollari. Un senatore fresco di
nomina come il repubblicano
Bob Corker del Tennessee è va-
lutato tra i 64 e i 236 milioni.
Non è spiegato come mai tanto
margine d’incertezza per un so-
lo parlamentare. Mark R. Rank,
docente alla Washington Uni-
versity, in un saggio destinato a
far discutere in campagna elet-
torale, scrive: «Contrariamente
a quello che si crede, la povertà
è un’esperienza che tra i 20 e i
75 anni di età i tre quarti degli
americani fanno sulla propria
pelle per almeno un anno nella
vita.Edue terzidellapopolazio-
ne dipende dall’assistenza pub-
blicaper sopravviveredopo i 65
anni di età».

BOGOTA L’ingresso di una
piccola miniera inattiva nei
pressi della città di Suarez
(nello Stato di Cauca) è im-
provvisamente crollato pro-
vocando la morte di almeno
22 persone, dieci i feriti. Le
operazioni di soccorso sono
concentrate su un numero
imprecisato di persone, forse
una cinquantina, rimaste in-
trappolate. «La miniera veni-
va sfruttata in modo artigia-
nale e pertanto l’ingresso era
vietato», ha raccontato uno
dei funzionari di Cauca, Car-
losHoracioGomez,precisan-
do che l’incidente è avvenu-
to quando alcuni abitanti
dellazonasonopenetratinel-
la miniera dopo aver indivi-
duato un filone d’oro, senza
rispettare i divieti.

BIRMANIA

Amnesty: arrestati
tre leader dei dissidenti

Paperoni Usa crescono, la classe media in bolletta
Un quinto delle ricchezze nelle mani dell’1% degli americani. Al Senato record di milionari

ULTIM’ORA
Crollo in una miniera:
22 morti in Colombia

Dipendono
dall’assistenza pubblica
i due terzi degli
statunitensi che
superano i 65 anni

CASO DALAI LAMA

Gelo della Cina
verso Merkel:
salta incontro

PIANETA

Rice: troppo potere concentrato al Cremlino
La segretaria di Stato Usa incontra a Mosca alcuni difensori dei diritti umani

VARSAVIA Donald Tusk, il leader del
partito di centro in opposizione Piat-
taforma civica (Po) sia secondo i son-
daggi sia secondo le opinioni degli
esperti politici esce come il favorito
dalduello televisivo con il premier Ja-
roslaw Kaczynski, svoltosi ieri sera e
organizzatounasettimanaprimadel-
le elezioni politiche anticipate indet-
te in Polonia per il 21 ottobre.
Secondo l’istituto Pbs Dga, Tusk è sta-
to indicato come il vincitore dal 48%
delle persone interrogate mentre per
il 24 % di loro il duello è stato vinto
da Kaczynski. Nell’altro sondaggio
dell’istituto Gfk Polonia realizzato
per il quotidiano Rzeczpospolita, Tu-
sk ha vinto per il 67% delle persone e
Kaczynski per il 33%.
Per il politologo Aleksander Smolar,

Tusk si è dimostrato all’altezza del
compito «nonostante i tentativi da
parte del premier di umiliarlo prima
deldibattito televisivo presentandolo
come il politico di seconda fila». «Tu-
sk ha vinto con un buon stile», ha
commentato Miroslaw Czech, del
quotidiano «Gazeta Wyborcza». «Ha
puntato abilmente contro il suo riva-

le e aveva molti più argomenti e di-
chiarazioni mirate», ha aggiunto. Per
la maggior parte del dibattito televisi-
vohapreso l'iniziativae nonhatenu-
to il primo ministro nell'angolo, se-
condo il notista politico.
Nello scontro diretto Tusk ha vinto»,
ha scritto il filosofo e pubblicista Zdd-
zislaw Krasnodebski ricordando però
che non è ancora sicuro l’impatto di
questa vittoria sulle simpatie elettora-
lideipolacchi. Il sondaggiodell’istitu-
to Pbs realizzato prima del duello e
pubblicato dal quotidiano Gazeta
Wyborcza informa che il partito dei
Kaczynski Diritto e giustizia (Pis) con
il 38% dei voti (più 2% rispetto ieri) è
piùfortedalpartitodiTusk(Po)cheri-
ceve il 33% dei voti (più 1% rispetto a
venerdì).

Faccia a faccia in tv: Tusk batte Kaczynski
Polonia, in vista del voto di domenica il leader centrista ha la meglio sul premier di destra

Spagna, beatificate dal Papa
solo vittime di fede franchista
Il 29 ottobre cerimonia per 498 martiri della guerra civile

Ma Ratzinger dimentica i trucidati dai nazionalisti

RANGOON Tre leaderdelmovi-
mento studentesco che nel
1988si oppose al regimemilita-
re della Birmania, sono stati ar-
restati l’altra notte, poche ore
prima dell’imponente adunata
favore dei militari svoltasi ieri
nella ex capitale Rangoon, e al-
lavigiliadiunanuovavisitanel-
la regione dell’inviato del-
l’Onu,IbrahimGambari.Secon-
do l’organizzazione umanitaria
Amnesty International, gli arre-
stati sono Htay Kywe, 39 anni,
il più noto esponente della co-
siddetta «generazione ’88», Mi
Mi, 35 anni, madre due bambi-
ni, e Aung Thu, 43 anni. I tre
avevano tutti partecipato alle
proteste guidate dai monaci in
settembre.Secondounportavo-

cediAmnesty,«per il lororuolo
importante rischiano la tortu-
ra».
La Giunta guidata dal generale
Than Shwe ha organizzato ieri
un mega-raduno «patriottico»
a Rangoon. Secondo fonti uffi-
ciali, hanno partecipato alme-
no 120 mila persone. Da quan-
do in Birmania sono iniziati i
cortei anti-regime ed è scattata
la repressione, per la prima vol-
ta le strade della principale città
delPaese si sonoriempitedi fol-
la inneggianteaigenerali e criti-
ca verso l’Occidente per le sue
asserite ingerenze. Secondo va-
rie fonti, si è trattato di una ma-
nifestazionetutt’altrochespon-
tanea. Diversi manifestanti so-
no stati fatti salire a forza sui

pullman ufficiali e c’è chi è sta-
to anche pagato per aderire alla
kermesse a favore della dittatu-
ra. Secondo fonti di stampa,
ogni fabbrica all’interno della
cintura industriale che circon-
da Rangoon è stata costretta a
inviare al raduno 50 operai. Gli
slogansarebberostati scrittidal-
le autorità e distribuiti ai mani-
festanti.
IbrahimGambari, l’inviatospe-
ciale dell’Onu, è atteso oggi in
Thailandia, prima tappa del
suonuovogiro diplomaticonel
sud-estasiaticodecisodalPalaz-
zodiVetroaNewYorkper favo-
rire una soluzione della crisi in
Birmania. Su disposizione del
segretario generale dell’Onu,
BanKi-moon, Gambari avrà in-
contri anche in Malaysia, Indo-
nesia, India, Cina e Giappone.
«Questo per creare il clima poli-
tico adatto ad una nuova visita
inBirmaniaprimadellametàdi
novembre», ha spiegato
Ban-Ki-moon. Gli Usa avevano
invece chiesto che l’emissario si
recasse subito a Rangoon.

Una famiglia birmana in fuga verso la Thailandia Foto Ap

BERLINO La Cina sembra anco-
ra non aver digerito la visita del
Dalai Lama a Berlino, dove è sta-
toricevutodallacancellieraAnge-
la Merkel nonostante le proteste
di Pechino, riferisce il settimana-
le tedesco Der Spiegel nel nume-
ro di domani in edicola. Secondo
il settimanale da parte cinese è
stato disdetto l’incontro tra alti
diplomatici dei due Paesi in pro-
gramma a Pechino. Nell’incon-
trosi sarebbedovutoparlaredidi-
ritti umani. Come motivo della
disdetta è stata espressamente
menzionata la visita della Dalai
Lama alla cancelleria di Berlino.
Lacancellieraharicevutotresetti-
manefa lamassimaautoritàspiri-
tuale tibetana, con grande irrita-
zionedeicinesichehannodefini-
to l’incontro una grave intromis-
sione nelle questioni interne del-
la Repubblica popolare cinese.
Una indipendenza del Tibet in
Cina è considerata una minaccia
per la sovranità nazionale.

MOSCA La segretaria di Stato america-
noCondoleezaRice,denuncia«l'ecces-
siva concentrazione di potere al Crem-
lino e i problemi circa l'indipendenza
della giustizia, l'indipendenza dei me-
dia online e la forza della Duma». Così
la segretaria di Stato Usa Condoleezza
subitodopol’incontroieriaMoscanel-
laresidenzadell’ambasciatastatuniten-
se, con alcuni esponenti di organizza-
zioni non governative e associazioni
per ladifesadeidirittiumani, perespri-
mere il sostegno degli Stati Uniti ai lo-
ro sforzi. L’incontro, peraltro ampia-
menteannunciatoallavigiliadellavisi-
ta, segue i tesi colloquidell’altro ieri sul
tema del cosiddetto «scudo spaziale» il
sistema di difesa anti-missile che gli
Usa intendono installare in Polonia e
Repubblica ceca, conclusi senza alcun

accordo, anzi con rinnovate minacce e
punzecchiature fra i responsabilidiplo-
matici delle due potenze.
Rice ha sottolineato l’obiettivo della
creazione di«istituzioni proprie della
Russia,macherispettinoquelli chetut-
ti consideriamo valori universali: il di-
ritto degli individui alla libertà, il dirit-
to di culto, il diritto di associazione, il
diritto di non dover combattere con-
tro il potere arbitrario dello Stato». Pa-
role, tranneforse l’ultimafrase,misura-
te, come è stata misurata la scelta degli
interlocutori - fra i quali vi era anche
l’ombudsman del Cremlino, Vladimir
Lukin-machenonsembranofatteper
rischiarare l’atmosfera, soprattutto in
vista delle prossime elezioni politiche
russedidicembre.Rice l’altro ieriaveva
parlato con il vicepremier Serghei Iva-

nov, e ieri si è trattenuta a colloquio
conilvicepremier russoDmitriMedve-
dev: iduesonostati indicatidalla stam-
pa russa come i candidati di punta del-
lasuccessioneaVladimirPutin,chedo-
vrà lasciare a marzo la prima poltrona
del Cremlino per scadenza dei due
mandati consecutivi concessi dalla co-
stituzione. Nei suoi incontri la segreta-
ria di Stato non si è pronunciata sul fu-
turopolitico di Putin - che si è detto in-
tenzionato a presentarsi come capoli-
sta del suo partito e ad assumere even-
tualmente la carica di primo ministro -
ma ha ritenuto probabile che qualsiasi
transizione sarà senza scosse anche se,
ha avvertito, «un cambiamento è pur
sempretale». Inconferenzastampape-
ròRicenonhafattocennoalleviolazio-
ni dei diritti umani in Russia

■ di Franco Mimmi / Madrid
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CONTI Ormai non è più il dato del sì o del no

a ispirare le riflessioni del dopo-referendum. Il

risultato è ampiamente acquisito, ma dentro

a quei numeri il sindacato può ancora trovare

molte informazioni

preziose. I dati territo-

riali, in particolare,

contengono sorpre-

se e conferme che aprono la stra-
da a nuove mappe dell’azione
sindacale. E più del conteggio
dei sì e dei no, è il numero com-
plessivodelleschededepostenel-
le urne a destare l’attenzione.
Più o meno ovunque sono stati
superati i livelli di affluenza ai
seggi del 1995, quando si votò
sullariformaprevidenziale targa-
ta Dini. La Lombardia continua
a essere locomotiva anche sul
versante del lavoro e della parte-
cipazione, con gli oltre 900.000
voti raccolti, che equivalgono a
quasi il20%del totaledelreferen-
dum e al 10% dell’intera popola-
zione regionale. A sorprendere
positivamente sono anche i dati
provenienti dal sud. In Campa-
nia hanno votato 518.057 lavo-
ratori e nella provincia di Napoli
il dato di partecipazione è stato
superiore a quello regionale del-
la consultazione del 1995: più di
un lavoratore su tre. Aumentata
lapartecipazioneanche inSarde-
gna, dove dagli 89.000 votanti
del ‘85 si è passati ad oltre
102.000. E poi c’è la Sicilia, che
con i suoi 573.134 voti raccolti
ha ispirato soddisfazione da par-
te dei promotori del referendum
e qualche dubbio negli ultrà del-
la caccia al broglio. Possibile che
l’isola abbia risposto con oltre il
10% della propria popolazione
totale (non soltanto quella atti-
va, dunque) alla chiamata al vo-
to dei sindacati? E poi, si sa, la Si-
cilia è la Sicilia, dicono i cultori
del dubbio. Ma a ben guardare si
trattadiunrisultatochenonsor-
prendepiùdi tanto i sindacati lo-

cali: Ilnostroobiettivoera ilmez-
zomilione - spiega Italo Tripi, se-
gretariogeneraledellaCgilsicilia-
na - e non era una cifra buttata là
mabasata suidati delle consulta-
zioni precedenti e, soprattutto,
della forte penetrazione del sin-
dacatointutto il territorio». Inef-
fetti, sull’isola Cgil, Cisl e Uil
sommano oltre 900.000 iscritti
e, anche una buona diffusione:
«Quasi una Camera del lavoro
per ogni campanile», dice Tripi.
E grazie a questa presenza è stato
possibile organizzare 2.800 as-

semblee in tre settimane. «Quel-
li che sollevano dubbi io non li
ho mai visti nei luoghi di lavoro
- commenta Tripi - hanno
un’idea della Sicilia presa da libri
di vent’anni fa».
Dal punto di vista qualitativo,
poi, a suscitare nuovi entusiasmi
nei dirigenti sindacali siciliani è
stata la risposta dei tanti giovani
di numerosi call center che han-
no dato lavoro a uno dei più alti
bacinididisoccupazioneintellet-
tuale italiana. «Vedere ragazzi di
18 anni studiarsi il testo del pro-
tocolloconattenzioneebombar-
darci di domande molto mirate
è stato molto stimolante per noi
- racconta il leader della Cgil iso-
lana - al contrario della sorpresa
negativa dell’Università di Paler-
mo, la massima espressione cul-
turale, dove hanno votato solo
200 persone. Anche su questo
dobbiamo interrogarci».
 gp.r.

Nella geografia del voto risale il Mezzogiorno
Non solo il sì e il no sul welfare: anche una nuova mappa dei lavori e della forza sindacale

ARIS ACCORNERO Titubanze e contrasti sottolineano la distanza e meriterebbero una profonda riflessione: da parte della Cgil e della Fiom

I lavoratori? Più concreti dei loro sindacati
I lavoratori più pragmatici dei sindacati.
I risultati del voto al referendum sul pro-
tocollo di luglio, sia per il sì che per il no,
dimostrano«undistaccodiatteggiamen-
ti tra le organizzazioni sindacali e chi ha
scelto di partecipare alla consultazione».
Questo tiene a sottolineare, a risultati ac-
quisiti, il professor Aris Accornero, socio-
logo del lavoro. Secondo il quale l’esito
del referendum apre la strada a una sta-
gione di riforme in grado di soddisfare
anche la domanda di equità che arriva
dai luoghi «dei lavori».
Professor Accornero, dunque il
primo elemento che secondo lei
emerge dai risultati della
consultazione è una distanza tra le
sensibilità dei sindacati e quelle dei
lavoratori ?
«Direi che i numeri suggeriscono qual-
che riflessione su questo aspetto. Inten-
dodireche l’82%divoti per il sìnonpuò
non suscitare una domanda a chi ora ac-
coglie questo risultato con grande soddi-
sfazione».
Quale domanda?

«Come è possibile che la Cgil all’inizio
sia stata così timida nel sottoscrivere un
protocollopoi così votato dai lavoratori?
Non dimentichiamo le titubanze iniziali
diquest’estate,compresa lafirma“conri-
serva”, che hanno preceduto l’approva-
zionedapartedegliorganismidirigenti a
maggioranza ma a denti stretti. Certo,
poi laCgil si èdatamoltodafareaffinché
i lavoratori approvassero l’accordo, ma
nell’atteggiamento iniziale del sindacato
e in quello espresso dai lavoratori con il
voto io vedo un gap di rappresentanza.E
lo stesso discorso vale per la Fiom».
Perché anche la Fiom? In fin dei conti
tra i metalmeccanici il no ha vinto...
«Certamente, però il punto sta proprio
nella misura. Tra le per-
centuali con cui si è im-
posto il no tra i me-
talmeccanici e la forza
concui lohaespresso la
Fiom c’è un divario no-
tevole. Un distacco di
sensibilità tra l’organiz-
zazione di rappresen-
tanza e la categoria rap-
presentata, non c’è pie-

na sintonia, questo dicono quei numeri.
Insomma, tanto per la Cgil quantoper la
Fiom i risultati del referendum dicono
che i sindacati si sono dimostrati meno
aperti dei lavoratori, oserei dire che c’è
stata una creta miopia, una buona dose
di pre-giudizio».
E secondo lei perché si è creato
questo scollamento?
«Credo che i sindacati abbiamo basato
un po’ troppo i propri giudizi su alcuni
elementi del protocollo che, in effetti,
non vanno bene ma che, ragionando
con maggiore freddezza, si possono con-
siderare al massimo il 5% dell’intera ma-
teria in discussione. In ballo c’era una ri-
forma degli ammortizzatori sociali, cioè

diunaquestionedidiritticheinItaliaèri-
masta fuori da qualsiasi riforma per de-
cenniecheponeilnostropaesipiùindie-
trodiquasi tutto il restod’Europa.Secon-
domeilpuntopiùriccodelprotocollodi
luglio è questo. E allora cosa facciamo?
Siccome non è stato abolito lo staff lea-
singbuttiamo via una cosa del genere?».
E quindi, seguendo il suo
ragionamento, i lavoratori che anno
detto un sì tanto convinto - e anche
quelli che hanno detto un no meno
forte del previsto - avrebbero colto
questi elementi nell’accordo?
«Be’, direi che la partecipazione al voto
dicaqualcosa in questo senso. Il risultato
ètaleda fugarequalsiasidubbiosullosce-
nario della riforma».
E allora cosa dovrebbe fare adesso la
Cgil?
«Credo che tanto per la Cgil quanto per
laFiomsia il casodiaprireunariflessione
su come le organizzazioni percepiscono
e traducono gli umori dei lavoratori. Ca-
pire come si atteggiano i loro rappresen-
tatidi fronteapossibiliconquisteeperdi-
te, come avviene ogni volta che c’è con-
trattazione».

Ma del voto nelle grandi fabbriche e
nell’universo Fiat in particolare cosa
pensa allora?
«Se si guarda ai fortilizi operai si perde di
vista l’insieme,mentre iocredochel’uni-
verso di “classe” faccia emergere quei ca-
si più come “macchie”all’interno di una
diversa immagine complessiva. È la vec-
chia storia secondo cui Torino e la Fiat
avrebberodovutosempreanticipare il fu-
turo,cosachenei fattinonèmaistatave-
ra. Bisogna guardare ai vecchi come ai
nuovi lavoratori, cioè ai metalmeccanici
Fiateagliaddettiaicallcenter, tuttiquan-
to hanno molto da chiedere e da ottene-
re in termini di giustizia ed equità ed è a
questo che guardano quando si tratta di
scegliere».
Per esempio la questione salariale,
cioè la prima voce del “malessere”
emersa da molte delle assemblee
delle ultime tre settimane?
«Sì, ed è proprio il punto da cui secondo
me si dovrebbe ripartire adesso, agendo
siasui salari inquantotali sia,esoprattut-
to,sulcuneofiscaleesulafiscalitàbenmi-
rata in favore dei lavoratori dipendenti.
C’è ancora molto bisogno di giustizia».

Quando si parla di mutui, l’in-
certezza sembra essere l’unico
punto fermo. Lo dimostra la di-
sparità di vedute sulla situazio-
ne italiana: chi ha contratto un
prestito per comprarsi casa riu-
scirà a mantenere l’impegno
preso oppure il crollo america-
no contagerà anche i debitori
del Belpaese?
Secondo l’associazione dei con-
sumatori Adusbef, c’è di che
preoccuparsi: nel 2007 i pigno-
ramentie leesecuzioniimmobi-
liari cresceranno in media del
19%, con punte del 22-21% in
cittàcomeMilanoeRoma.Cau-
sa del fenomeno, ovviamente,

l’aumento dei tassi d’interesse
applicati ai mutui, concessi a
tasso variabile nel 91% dei casi,
ben oltre la media europea del
50%.
SecondoilpresidentedellaCon-
sob Lamberto Cardia, invece,
nonc’èmotivod’allarme:dopo
lacrisi dei mercati finanziari ge-
neratadai subprime, la situazio-
ne appare «serena e rassicuran-
te», come risulta dall’indagine
fatta dall’ente di controllo della
Borsa, dagli approfondimenti
della Banca d’Italia, dalle infor-
mazioni fornite dagli interme-
diari italiani. Le due fotografie
malsi conciliano:solo iconsun-

tivi finanziari di fine anno per-
metteranno di sciogliere l’enig-
ma.
Invece negli Stati Uniti, dove
non sussiste alcun dubbio sulla
crisi in atto, si stapassandoai ri-
pari con un piano d’emergenza
per garantire collettivamente
obbligazioni legate ai subprime

edaltri titoli di scarsa qualità, fi-
noaduncontrovalorecomples-
sivo di 100 miliardi di dollari. Il
che dovrebbe evitare un’onda-
ta di svalutazioni da parte degli
istituti di credito e, di riflesso, il
rischio d’innescare un nuovo
default creditizio.
LohannoelaboratoCitigroupe
altre grandi banche statuniten-
si, tra le quali figurano Bank of
America e J.P. Morgan Chase,
inunariunioneriservatasvolta-
si tre settimane fa al Diparti-
mento del Tesoro di Washin-
gton. Il nuovo fondo è studiato
per disinnescare il pericolo che
decinedi fondidetenutidaban-
che siano obbligati a scaricare
sul mercato miliardi di dollari

di titoli garantiti da subprime,
facendo così crollare i prezzi.
Un crollo che, a sua volta, pro-
vocherebbe forti svalutazioni
per gli istituti finanziari che li
detengono in portafoglio e re-
strizionipiùampiedei finanzia-
menticoncessi, concontraccol-
pi per le famiglie e per l’intera
economia.
L’autorità di controllo finanzia-
rio di Londra, la Fsa, ha caldeg-
giato l’adesione alpianodapar-
tedegli istitutidi credito britan-
nici e, in caso di adesione delle
banche, il piano potrebbe esse-
re varato già domani. Ma molti
istituti si oppongono: in realtà
sarebbe Citigroup a voler salva-
re alcune sue consociate.

LA CRESCITA FIAT

Marchionne: «Con l’Alfa Romeo
sfideremo anche il mercato tedesco»

Mutui più cari, aumentano i pignoramenti immobiliari
A fine anno, secondo le previsioni dell’Adusbef, saliranno del 19 per cento (e oltre nelle grandi città come Milano e Roma)

CONFARTIGIANATO

Giovani artigiani:
chiedono «premi»
a chi paga le tasse

Antonio Baldassarre smentisce le
indiscrezioni sull’esclusione della cordata
di cui è a capo dalla gara per l’acquisto di
Alitalia. «Siamo stati ammessi ad alcune
condizioni - sottolinea l’ex presidente della
Rai e della Corte Costituzionale - tra cui
quelle di presentarci con un partner
tecnico e di creare garanzie patrimoniali
per lo sviluppo della società. Ci hanno dato
dieci giorni per fornire queste garanzie e
noi le forniremo nei tempi previsti».

In attesa dei dati ufficiali delle aziende
produttrici, le stime dell’istituto J.D. Power
affermano che a settembre la vendita delle
auto nei paesi dell’Europa Occidentale è
calata dell’1,9 % rispetto allo stesso mese
dell’anno scorso. Stabile il mercato
nell’arco dei primi nove mesi: sono state
vendute 11 milioni 381.305 vetture, con
un lieve regresso (0,2 %) rispetto allo stesso
periodo dell’anno scorso, regresso che
dovrebbe essere confermato a fine 2007.

■ di Giampiero Rossi / Milano

L’INTERVISTA

■ Leduegrandisfidecheilgrup-
po Fiat ha davanti a sè sono l’Alfa
Romeo ed il mercato tedesco. Lo
afferma in un’intervista alla
Frankfurter Allgemeine Zeitung il
presidente del gruppo torinese
Sergio Marchionne. «Il mercato
tedesco è terribilmente difficile,
ma noi apriremo nuove filiali op-
pure cercheremo partner che ga-
rantiscano la qualità». L’unico
modello con il quale l’azienda to-
rinese è in grado di sfidare i colos-
si tedeschi è quello della casa del
Biscione. «Alfa Romeo è l’unico
marchiocheingradodicompete-
re con l’industria tedesca», spiega
Marchionne, il quale precisa tut-
tavia che per vincere la sfida non
basta il mito, ma è necessaria una

elevatissimacompetenzatecnolo-
gica. «Tutti dicono che l’Alfa Ro-
meo è un bel marchio», dichiara
il manager, «ma un marchio sen-
za contenuto non vale molto».
Il presidente del gruppo torinese
sottolineachelaFiat«stacolman-
do il ritardo»edosservacon orgo-
glioche«treanni fanessunovole-
vaaverequesto marchio,ma oggi
chi ordina una Fiat 500 deve
aspettare il 2008 per averla. Per la
Fiat una cosa del genere era fino
ad oggi inimmaginabile». Mar-
chionne ripercorre poi il recente
passato dell’azienda e rivela tra
l’altro che «l’alleanza con Gene-
ral Motors avrebbe messo la Fiat
nell’impossibilità di decidere il
proprio futuro».

Un operaio vota per il referendum per il Welfare a Torino Foto di Francesco Del Bo /Ansa

■ / Milano

Il punto più ricco
del protocollo: la riforma
degli ammortizzatori sociali
Ma non lo si è chiarito
con sufficiente vigore

Cardia (Consob)
rassicurante:
nessun allarme
Piano-salvaguardia
negli Stati Uniti

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ Burocrazia, fisco, mercato del
lavoro sono i temi che preoccu-
pano maggiormente i giovani
imprenditori iscritti a Confarti-
gianato, riuniti a Firenze in occa-
sione della loro assemblea nazio-
nale. Secondo una indagine sol-
lecitanoinprimoluogol’allegge-
rimento degli adempimenti e
dei costi della burocrazia che pe-
sano per il 12,4% sulle spese
aziendali. Per quanto riguarda il
caricofiscale, il28,9%degli inter-
vistati chiede detrazioni, mentre
il29,9%chiedechevenganoatti-
vati dispositivi premianti per chi
non evade.

LA CORDATA BALDASSARRE:
SEMPRE IN GARA PER ALITALIA

Prezzo del vino in aumento, fino al 120 %,
secondo le previsioni di Assoenologi.
La vendemmia garantirà un’ottima qualità,
ma una produzione di 40 milioni
di ettolitri, nettamente inferiore (meno 18 %)
rispetto all’anno passato. Il consiglio:
rivolgersi direttamente ai produttori.

SETTEMBRE: CALATA IN EUROPA
LA VENDITA DELLE AUTO

ECONOMIA & LAVORO
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.

12
domenica 14 ottobre 2007



QUELLA CHE CONTA è la prossima, in

Scozia. Questi tre punti genovesi servono so-

lo per arrivare in fiducia alla «finale» di Gla-

sgow. È stato un affare facile, al di là del pun-

teggio arrotondato

solo sul finale e delle

smagliature di un’Ita-

lia che manca di tito-

lari importanti. I georgiani sono
così innocui che viene pure ap-
plaudito l’inno, suonato dai parà
della folgore di Pisa, la più temibi-
le delle nostre fanfare. Di fianco a
noi lo canta con garbo alcolico
l’inviato del Lelo, il quotidiano
sportivo più venduto del Cauca-
so. Il compuntoTbabadze sembra
un infiltrato del Kgb, scrive e foto-
grafa ogni cosa, e rassicura: vince-
tevoi. È perfinoovvio, anche se la
vittoria pomeridiana della Scozia
sull’Ucrainasvuota l’unicosignifi-
cato agonistico di questo match:
l’obbligo di vincere.
Ilpariavrebbeavutolostessoeffet-
to sulla storia di questo complica-
to girone. Se la Francia non regala
niente, i destini si incrociano e si
fanno il 17 novembre ad Ham-
pden Park, nell’umida Glasgow,
controquesti sorprendentiscozze-
si, capaci di otto vittorie in dieci
partite. «Andremo là, faremo la
nostra partita. Abbiamo le nostre
possibilità», dice Donadoni, atte-
so da un mese stressante.
L’avvio dei nostri è sostanzioso,
specchio dei migliori: Ambrosini
e Gattuso, gente che poteva stare
anche nella fanfara di cui sopra. I
loro recuperi accendono le nostre
azioni,mentre Pirlo scade nel ma-
nierismo dei suoi lanci. Davanti,
DiNataleèil solitodeliziosomega-
lomane,Tonisvettamatrovailpa-
lo,Quagliarella fa lestessecosedif-
ficili dello scorso anno, quando
tutto andava dentro. Ma è anno
dispari e si rimpiange il lavoro a
perdifiato di Iaquinta.
LaGeorgiaèdavverotroppomise-
ra - specie in attacco - per turbare i

nostri. In più, attaccano con il re-
tropensiero: tornare indietro. Ap-
pena si conclude l’azione, il brac-
cionediTopmoeller- tecnicotede-
sco con un curriculum ferale: in
Bundesligaè riuscitoa retrocedere
sia con il Leverkusen che con
l’Amburgo-siagita inariamiman-
do prodigiose ritirate verso la trin-
cea. In questi casi si dice: servireb-

be un episodio, un calcio piazza-
to. Eccolo: Pirlo colpisce di mezzo
esternoeproducelasolita traietto-
ria perfida che si ingigantisce del
clamorosoimpacciodiGeorgeLo-
maia, portiere che merita due ri-
ghe «sindacali»: è disoccupato, le
cartelle-stampa lo danno in orga-
nicoallaDinamoTiblisi,mainve-
rità è senza squadra da ormai un

anno, in pratica gioca solo con la
Nazionale e certe ruggini si vedo-
no. E così anche il capitano, il ca-
nuto Tskitishvili, l’unico che trat-
ta la palla con un certo pregio.
Trovato il vantaggio, il più è fatto.
L’agente segreto preannuncia an-
che il secondo tempo, additando
confierezza il ruolino dei suoi: ve-
de, tutte sconfitte di misura, 2-1

in Scozia, 1-0 in Francia. In effetti,
per la modestia della squadra so-
no risultati dignitosi. Il motivo è
visibileatuttidi lìapoco:difendo-
no la sconfitta, affidando alla sor-
te l’ipoteticogol.Unrealismoai li-
miti del nichilismo, una classifica
(dietro di loro ci sono solo le Far
Oer) che ne testimonia l’insensa-
tezza. Davanti a questo orgoglio

da ultimi, l’Italia non ha la fame
che serve. È sazia dal vantaggio e
Donadoni la rinfranca con la vo-
glia di Foggia. Toni (che invece
non lascerebbe nemmeno le bri-
ciole) scambia con Grosso e insie-
meincartanoil raddoppiodacon-
segnare ad un Marassi che si stava
infreddolendo. Ma non conta.
Quella che conta è la prossima.

■ di Marco Bucciantini inviato a Genova

L’Italia fatica, poi ci pensano Pirlo e Grosso
Imbrigliati a lungo dalla Georgia gli azzurri sfondano solo grazie a due acuti. Brutto il gioco

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
12 41 42 44 80 86 37 46

Montepremi 3.908.896,93
Nessun 6 Jackpot   € 24.294.082,96 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 38.644,00

Vincono con punti 5 € 55.841,39 3 + stella € 1.237,00

Vincono con punti 4 € 386,44 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,37 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Decisivo Luca Toni
Bene a centrocampo

LO SPORT
Parte da Palermo la nuova sfida italiana
all’America’s Cup con l’intervento di un
gruppo di industriali del nord che ha
stanziato cinquanta milioni di euro.
Il nuovo team sarà composto da velisti
italiani, che regateranno a bordo di una
barca tutta nuova di nome «Eolia»

■ 10,25 Rai3
Mondiale, mezza maratona
■ 10,30 Sport Italia
Calcio, Equador-Venezuela
■ 12,00 Sport Italia
Calcio, Uruguay-Bolivia
■ 13,00 Italia 1
Moto, GP d’Australia, 250
■ 14,00 Italia 1
Moto, GP d’Austr, MotoGP
■ 14,00 SkySport2
Motori, camp. Dtm
■ 14,30 Sport Italia
Tennis, Atp di Stoccolma

■ 15,30 Rai3
Ciclismo, Parigi-Tours
■ 17,00 Eurosport
Calcio, Irlanda-Germania
■ 18,10 Rai3
90˚ minuto Serie B
■ 19,00 Sport Italia
Boxe, Holyfield-Ibragimov
■ 21,00 SkySport2
Rugby, Sudafrica-Argent.
■ 23,00 Sport Italia
Calcio, Colombia-Brasile
■ 23,20 Rai2
La Domenica Sportiva

Tutte le gare

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 13 ottobre
NAZIONALE 46 85 30 77 42
BARI 42 88 38 80 23
CAGLIARI 6 15 50 23 51
FIRENZE 44 2 23 27 15
GENOVA 74 67 79 7 69
MILANO 80 33 52 19 39
NAPOLI 41 22 53 54 14
PALERMO 86 50 40 68 20
ROMA 12 34 56 70 28
TORINO 27 15 2 37 31
VENEZIA 37 89 30 27 3

Motociclismo 14,00 Italia1 Ciclismo 15,30 Rai3

IN TV

Gruppo A
Azerbaigian-Portogallo....... 0-2
Belgio-Finlandia ................. 0-0
Armenia-Serbia.................. 0-0
Polonia-Kazakhstan ........... 3-1

Gruppo C
Ungheria-Malta .................. 2-0
Moldova-Turchia................ 1-1
Grecia-Bosnia.................... 3-2

Gruppo D
Cipro-Galles....................... 3-1
Irlanda-Germania ............... 0-0
Slovacchia-San Marino ...... 7-0

Gruppo E
Inghilterra-Estonia.............. 3-0
Croazia-Israele................... 1-0

Gruppo F
Liechtenstein-Svezia .......... 0-3
Islanda-Lettonia ................. 2-4
Danimarca-Spagna............ 1-3

Gruppo G
Romania-Olanda................ 1-0
Bielorussia-Lussemburgo...0-1
Slovenia-Albania ................ 0-0

CONTRO IL SUDAFRICA

Tra i convocati
c’è Gilardino

Gattuso e Tskitishvili in azione Foto di Luca Zennaro/Ansa

Le pagelle

■ di Alessandro Ferrucci

Pirlo esulta per il gol dell’1 a 0 festeggiato da Fabio Grosso Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Buffon sv: è libero di
godersi lo spettacolo delle
tribune gremite del Ferraris

Oddo 5,5: spesso
Donadoni gli chiede di
spingere con maggiore
convinzione; ma lui si limita a
coprire la sua zona e a
servire palloni ai
centrocampisti.

Barzagli 6: è poco
impegnato come tutta la
difesa. Sale sui calci
d’angolo, ma senza trovare il
colpo vincente

Panucci 6,5: un errore
all’inzio del match. Poi copre
i pochi palloni che arrivano.

Grosso 6: anche lui,
come Oddo, dovrebbe
spingere di più. Invece
rimane bloccato dietro e in

un paio di occasioni
concede il cross al suo
avversario. Poi nella ripresa
avanza e realizza il gol del
raddoppio

Pirlo 6-: appena
sufficiente grazie al gol su
punizione. Per il resto gioca
un numero infinito di palloni
ma, nonostante questo, non
riesce mai a cogliere il
passaggio decisivo.
Impreciso anche nei calci
d’angolo.

Ambrosini 6,5: il più
attivo tra i centrocampisti.
Propone e recupera, spesso
si stacca in attacco per
duettare con Di Natale (al
40’st Mauri, sv)

Gattuso 6,5: come
sempre gli tocca il lavoro
«sporco» della squadra, e
come sempre lo svolge in
maniera egregia.

Quagliarella 5:
inconsistente. Dal suo lato
non parte nessuna azione
pericolosa e con il passare
dei minuti finisce anche per
intralciare i compagni (dal
25’ st Foggia, sv).

Toni 7,5: il migliore della
serata. Da solo mette in
difficoltà un intero reparto
avversario che quasi sempre
è costretto al raddoppio. Nel
primo tempo colpisce il palo
con un colpo di testa e nella
ripresa consegna a Grosso il
pallone del secondo gol

Di Natale 6,5: bravo nel
dialogo con i compagni,
spesso cerca la sponda di
Toni. Sbaglia una facile
conclusione in area, ma
serve a Toni un delizioso
assist con il quale l’ex
fiorentino prende il palo

 al.fer.

Niente «favori» da parte di She-
vchenko e compagni: battuti
inScoziaper3-1salutanoleresi-
due possibilità di qualificarsi
agli Europei del prossimo anno
e obbligano l’Italia a vincere a
Glasgow il 17 novembre. Un
peccato, perché tutto il clan az-
zurro credeva e sperava nella
possibilità che gli ucraini fer-
massero la marcia degli scozze-
si, anche con un semplice pa-
reggio(sonoallaquintavittoria
consecutiva in casa).
Invece, già al 10’, la truppa gui-
datadaMcLeishera sul2-0 (reti
di Kenny Miller e Lee McCullo-
ch) grazie a un gioco grintoso,

organizzato tatticamente e con
alcune buone individualità. Al
contrario, l’Ucraina, è parsa
unanobiledecadutasenzaalcu-
na fame di risultato, fossilizzata
sulle giocate di Sheva. Che, pe-
rò,nonèpiù l’uomosquadradi
un paio di stagioni fa. Così, a
parte il gol dell’ex attaccante
delMilan,gli anglosassonihan-
no agevolmente mantenuto il
risultato fino a quando, al 23’
del secondo tempo, McFadden
ha chiuso la gara con un tiro in
area sul palo coperto dal portie-
re.Ora, la Scozia, aspetterà l’Ita-
lia forte della possibilità di gio-
carecon duerisultati su trea di-
sposizione (per i padroni di ca-
sa sarà sufficiente il pareggio

contro gli azzurri).
Nello stesso girone dell’Italia
era impegnata anche la Fran-
cia, fuori casacontro le isoleFar
Øer. Per i galletti una partita
sempliceconclusa per6-0, con-
tro un undici formato da quasi
tutti giocatori semi-dilettanti.
Nel primo tempo vanno a se-
gno Anelka (8’) e Henry (10’),
poi nella ripresa ci pensano
Benzema (doppietta), Rothen e
Ben Arfa a portare il risultato
sul6-0.Conlaretedi ieri l’attac-
cante in forza al Barcellona ha
raggiunto Michel Platini in te-
sta alla classifica dei migliori
cannonieri di sempre nella sto-
riadella nazionale francese con
41 reti.

■ Questi i 20 giocatori convo-
cati dal ct Donadoni per l’ami-
chevolecon il Sudafricadimer-
coledì a Siena. Da segnalare
l’esordio di Paolo Cannavaro
(fratello di Fabio) e il ritorno di
Gilardino. Portieri: Amelia e
Curci; difensori: Zaccardo, Me-
sto, Bonera, Gamberini, Paolo
Cannavaro, Chiellini, Dosse-
na; centrocampisti: De Rossi,
Palombo, Nocerino, Montoli-
vo,Semioli, Foggia,Mauri eRo-
sina;attaccanti:Lucarelli,Gilar-
dino e Iaquinta (non al meglio,
decisive le visite di oggi).

 da sabato 22 settembre in edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

L’ODORE 
DEI SOLIEl Veltri e Marco Travaglio

 da sabato 20 ottobre in edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

BANANAS
Con la prefazione
di Furio Colombo

 da sabato 22 settembre in edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

L’ODORE 
DEI SOLIEl Veltri e Marco Travaglio

 da sabato 20 ottobre in edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

BANANAS
Con la prefazione
di Furio Colombo

GIRONE B Ucraina ko 3-1. Il 17 novembre Italia a Glasgow. I transalpini scacciano la crisi travolgendo le Far Oer (6-0)

Scozia e Francia ok, per gli azzurri ora obbligatorio vincere

Gli scozzesi esultano dopo il primo gol di Miller
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DI GIORGIO POIDOMANI

SORPRESA Secondo i pronostici, la prima

semifinale della World Cup di rugby doveva

essere tra le due super favorite del mondiale:

Nuova Zelanda ed Australia. Clamorosamen-

te, il campo ha forni-

to un’accoppiata di-

versa: Inghilterra e

Francia. Sono loro, le

vecchie regine dell’Emisfero
Nord che ieri sera allo “Stade
deFrance”diParigi si sonogio-
cate il posto per la finale. E alla
fine l’hanno spuntata i cam-
pioni del mondo in carica, gli
inglesi (14-9), anche se i “XV
della Rosa” si erano presentati
al via con la febbre alta (due
sconfitte umilianti a ridosso
dei mondiali contro il Sudafri-
ca 58-10 e 55-22). Detentori
del titolo, avevano perso per
stradala loropotenza,determi-
nazione e aggressività e all’av-
vio del mondiale restavano al
sotto lostandardtecnicoeatle-
tico necessario per raggiunge-
re la fase finale. Poi il miracolo
- proprio nella fase eliminato-
ria e nei quarti di finale - che
ha un nome e cognome: Jon-
ny Wilkinson il rugbista più
bravo, pagato e fotogenico del
pianeta ovale. Con lui è rifiori-
ta la rosa di Lancaster. La Fran-
cia aveva iniziato il mondiale
nel panico: sconfitta nella par-
tita d’esordio dall’Argentina.
Per un momento tutto il Paese
ha trattenuto il respiro nella
partita impossibile dei quarti
di finale contro gli All Blacks.

In quell’occasione i francesi
hanno raschiato il fondo delle
loro risorse fisiche per andare
oltre i lorolimiti.Hannobattu-
to gli imbattibili «Tutti Neri»
con i valori antichi e fonda-
mentali di questo affascinante
sport: combattimento, corag-
gio,vogliadivincere, solidarie-
tà di gruppo. Hanno battuto
una squadra neozelandese
troppo presa da esigenze di

sponsorizzazioni fino al punto
di giocare senza la mitica ma-
glia tutta nera: un sacrilegio. Il
match si accende subito e al 1˚
minuto, alla prima mischia,
gli inglesi sonogià inmetacon
Lewsey. I “blues” mantengo-
no un maggior possesso e con
Beauxis centrano due calci
piazzati per un parziale di 5-6.
Nella ripresa le due squadre si
equivalgono: reggono bene al-

la pressione dei pack e sono al
50% per possesso e placcaggi.
Non si va in meta. Decidono i
calci piazzati: prima Beauxis
poi “Wilko” due volte. Sul-
l’11-9, a 6’ dalla fine, il match
sidecide per freddezzae lucidi-
tà. Il più lucido è il solito
“Wilko” che a due minuti dal-
la fine pesca il drop vincente.
Il finale di 14-9 soffoca il canto
della Marsigliese.
A fine match molto deluso il
capitanofrancese,Raphael Iba-
nez. «Sapevamo che sarebbe
stata dura - ha detto Ibanez -,
masperavamoche il sognopo-
tesse continuare. Questa scon-
fitta ci fa male dentro». Entu-
siasta, invece, il ct inglese
Brian Ashton: «Questi ragazzi
hannonel sangue ilverocarat-
tere degli inglesi».

16/10/1993 16/10/2007
Nel 14˚ Anniversario della
scomparsa di

CESARINO
CRESCIMBENI

la figlia Carla lo ricorda con af-
fetto, assieme alla memoria
della mamma

ADA ORSI
Budrio (Bo), 14 ottobre 2007

In breve

Èpassatounsecolodaquandogioca-
vo a rugby e l’essere qui al Saint De-
nisdi Parigi per assistere alla semifi-
nale del Campionato del mondo tra
Franciaed Inghilterrami fa rivivere i
14 anni di attività agonistica spin-
gendomi ad un confronto con quello
ho davanti agli occhi. Negli anni 60
il rugby in Italia era poca cosa: alle
partite di serie A assisteva qualche
decina di persone, tutta gente legata
da una stretta parentela con chi era
in campo. Tutto era più complicato.
Spessonegli spogliatoi esistevanoso-
lo le docce fredde e ogni trasferta era
faticosa perché erano consentiti solo
viaggi in trenoe rigorosamente in se-
condaclasse.Nessunmedicoassiste-
vaalle partite ed era difficile addirit-
tura trovare i quindici titolari e le tre

riserve...Dicoquestoperonoredelve-
ro, affinché la nostalgia quei tempi
lontaninonmifacciaconcludere,co-
me fanno spesso le persone vecchie,
che «ai miei tempi tutto era più bel-
lo».Alcontrario, trovomoltopiùbel-
lo lo stadio Saint Denis con 80mila
persone che hanno prenotato ed ac-
quistato biglietti da più di un anno e
che sono già sedute, allegre ma ri-
spettose, nelle tribune a più di
un’ora dall’inizio dell’evento.
Altre emozioni durante la partita,
non solo per il gioco ma anche per-
ché a disputarsi la semifinale sono
Francia ed Inghilterra, due squadre
europee a dimostrazione che in que-
sto sport, così diverso dagli altri, la
fantasia, la creatività e l’organizza-
zione possono prevalere sulla forza e
la potenza espressa per esempio da
Australia e Nuova Zelanda. L’orga-

nizzazionedel campionatodelmon-
do prevedeva che semifinali e finale
si svolgessero a Parigi. Il calendario
era statoorganizzato in modoche la
Francia partecipasse, proprio a Pari-
gi, quantomeno ad una delle semifi-
nali. Con grande sorpresa, nella pri-
ma partita della fase eliminatoria, i
padroni di casa sono stati battuti
dall’Argentina e solo una miracolo-
sa vittoria nei quarti di finale con la
Nuova Zelanda ha permesso ai tifo-
si francesi di assistere ad un evento
che,aldi làdelcontenutospettacola-
re, inorgoglisce il loro forte spiritona-
zionalistico. Uno spirito rivendicato
ieri già inmetrò, primadellapartita,
dal canto dell’inno nazionale. Ap-
plaudito dai tifosi avversari, a loro
volta ben accolti al canto del pro-
prio. Il bello del rugby è anche que-
sto.

IL RICORDO Il rugby anni 60: docce fredde, viaggi in 2ª classe e stadi vuoti

«Quando gli spettatori erano solo parenti»

LO SPORT

TENNIS, TORNEO DI BANGKOK

Pennetta batte Williams
e approda in finale

Sfuma la grandeur francese
È l’Inghilterra che va in finale
Rugby: i «bianchi» piegano la Francia a Parigi (14-9)
Stasera l’altra semifinale tra Argentina e Sud Africa

I detentori del titolo
battono i padroni di
casa e si giocheranno
il titolo dopo un avvio
di torneo incerto

Serie B / 9ª giornata
● Oggi in campo

Queste le partite di oggi di
serie B (inizio ore 15):
Albinoleffe-Pisa
Ascoli-Chievo
Frosinone-Bari
Grosseo-Messina
Lecce-Spezia
Modena-Cesena
Piacenza-Bologna
Ravenna-Triestina
Rimini-Avellino
Treviso-Vicenza
Rinviata al 23 ottobre la
gara Brescia-Mantova.

Moto, Gp Australia
● Pedrosa in pole

Pole position per lo
spagnolo Dani Pedrosa su
Honda nella terz’ultima
gara del MotoGp 2007, che
si disputerà oggi sul
circuito di Phillip Island.
Pedrosa ha fermato i
cronometri su 1’29’’201,
precedendo di soli 218
millesimi la Yamaha di
Valentino Rossi. Terza fila
completata dal beniamino
di casa Casey Stoner,
neo-campione del mondo
con la Ducati, in 1’29’’816.

Basket / 4ª giornata
● Maratona in tv

Oggi “Basket day” con la
maratona tv in occasione
del 4˚ turno di campionato:
Biella-Roma (ore 12 Sky)
Fortitudo Bologna-Siena
(14.15 Sky e Alice Home Tv)
Cantù-Virtus Bologna
(16,30 Sky e Alice Home Tv)
Varese-Rieti
(18.15 Alice Home Tv)
Teramo-Napoli (18,45 Sky)
Pesaro-Milano (21 Sky)
Completano il programma
(ore 18,15):
Scafati-Montegranaro
Capo d’Orlando-Treviso
Avellino-Udine.

Ciclismo, Giro Emilia
● Vince Schleck

Davide Rebellin ci ha
provato a vincere l’edizione
numero 90 del Giro
dell’Emilia ma le gambe
non gli hanno risposto negli
ultimi 200 metri di
falsopiano, quando quelle
del lussemburghese Frank
Schleck hanno continuato
a girare nonostante la
fatica delle cinque salite sul
colle di San Luca che
sovrasta Bologna.

■ «Una delle mie vittorie più
belle».FlaviaPennettaesultado-
po il successo su Venus Wil-
liams nella semifinale del tor-
neodiBangkok.La25ennebrin-
disina si è imposta per 6-4, 7-6
(10-8) e oggi, contro la taiwane-
se Chan Yung-Jan (7-5, 3-6, 7-5
alla cinese Zi Yan), andrà a cac-
cia del quarto titolo della carrie-
ra dopo Sopot 2004, Bogotà e
Acapulco 2005. «Sono felicissi-
ma della partita che ho gioca-
to», dice l’azzurra commentan-
do laprestazione, «unadellevit-
torie più belle, non c’è dubbio».
Il risultato di ieri consente alla
Pennetta di pareggiare i conti

con la Williams, contro la quale
aveva perso due settimane fa il
primoconfrontodirettonellase-
mifinale di Seul. L’epilogo del
matchèarrivato indueset:deci-
sivo il lungo tie-break, che l’az-
zurra ha chiuso 10-8 grazie ad
uneccellente rendimentoal ser-
vizio. «Ho pensato a giocare un
punto alla volta, tutto può suc-
cedere...»,hacommentatolapu-
gliese, che nella seconda frazio-
ne si è trovata avanti 4-2 prima
diessereraggiunta.Giàdomani,
comunque vada a finire la fina-
le, la classifica mondiale la ve-
drà rientrare prepotentemente
nelle top 40.

■ di Franco Berlinghieri
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Taylor-Braxton, jazz oltre la quiete

C
ome tutte le forme d’arte del nostro mondo occi-
dentale, anche il jazz ha avuto la sua svolta infor-
male, che nella musica significa disancorarsi dalla
tonalità e dal rapporto consequenziale fra armo-
nia e melodia. Questo avvenne al principio degli
anni Sessanta (anche se c’erano stati vari prodro-
mi alla fine dei Cinquanta), principalmente a
NewYorke con i lavoridiOrnetteColeman,Cecil

Taylor,Albert Ayler, Archie Shepp e le ultime ope-
re di John Coltrane. Si trattava di musica d’avan-
guardia, quindi, che contava diversi stili al suo in-
terno,avolte fortementepoliticizzati (comequelli
di Shepp e Taylor) e che aveva buttato alle ortiche
il modo classico di fare jazz che si basava sul ritmo
regolare, sui cambi d’accordo predefiniti e sulle
partiture preconfezionate. Fu un cataclisma, che
inuncertosenso,dopoalcunianni,venneriassor-
bito, trovando però una continuazione ideale a
Chicago, con una nuova avanguardia, che allargò
gli orizzonti del free jazz recuperando e lavorando
su musiche di diversa provenienza, dalle fanfare
dipaese,comel’ArtEnsembleOfChicago,allamu-

sica dotta sperimentale, come Anthony Braxton.
Proprio ilpianistaCecilTaylore il sassofonistaAn-
thony Braxton sono stati i protagonisti in Emilia
in questi giorni della quarta edizione di «Concerti
contemporanei», meritoria iniziativa dell’associa-
zione culturale Angelica, per la precisione giovedì
alTeatroComunale diModena con Taylor induo
colbatteristaTonyOxley,venerdìalTeatroComu-
nale di Bologna con Taylor, Braxton e il contrab-
bassistaWilliam Parker e ieri alTeatro VallidiReg-
gioEmiliadovehannosuonato iquattromusicisti
in varie combinazioni.
Uno dei dischi più importanti della storia della
musica afro-americana, Free Jazz di Ornette Cole-
man,albumchehabattezzatoanchel’interoomo-
nimo movimento d’avanguardia degli anni Ses-
santa, ha in copertina un quadro di Jackson Pol-
lock, White Light. L’accostamento ci può stare, es-
sendo entrambe le opere informali, ma più che a
Coleman,l’operadiPollockpotrebbeessereavvici-
nata invece alla musica di Cecil Taylor, pianista
iconoclasta coerente con le sue scelte estreme di
poetica ormai da oltre cinquant’anni, oggi che ne
ha settantotto. Anche in questi splendidi concerti
emiliani (in cui l’incontro fra i due dioscuri della
musica improvvisata, Taylor e Braxton, è avvenu-

toper laprimavoltanella storia)èsembratoinfatti
che Taylor consideri la tastiera come uno spazio
su cui le sue dita debbanoballare: di fatto, come la
pittura di Pollock scaturisce da movimenti extra-
pittorici che potrebbero essere visti come una spe-
cie di ballo totemico attorno alla tela disposta per
terra su cui sgocciola colore, la musica di Taylor
scaturisce dai precipui movimenti extramusicali
delle sue dita che figurano sulla tastiera le moven-
zedi un ballerino, in entrambi la materia, musica-
le e pittorica, traducendosi in pittura e musica
d’azione: non per niente il critico jazz americano
Don Heckman, senza pensare a Pollock, ma alla
grande energia profusa in ogni performance di
free jazz, lo chiamò anche «action jazz» (come la
pittura di Pollock era stata definita «action pain-
ting») e d’altro canto Taylor è stato comunque
sempre interessato all’arte del balletto e della dan-
za, collaborando con la danzatrice Dianne McIn-
tyrenel1977eanchecomponendoesuonandola
musica per il balletto «Tetra Stomp: Eatin’ Rain In
Space» con i ballerini Mikail Baryshnikov e Hea-
ther Watts nel 1980. La musica di Taylor, anche
oggicol suocontinuo bagliore ritmatosembrane-
garesperanza,eanchelapurillusoria libertàeaddi-
rittura la gioia di vivere e ogni qualsiasi senso alla

vitasuquestaterra,purseinunamanierapiùquie-
ta (ma mai docile), più melanconicamente pura
ed elegante dove prima c’era la congiunzione sel-
vaggia dell’umano col ferino. Il suo «tocco» non è
da considerarsi come lo si intende nella musica
dottaoccidentale,ecomevieneintesomoltevolte
anche nell’ambito del jazz (il tocco di Bill Evans, il
tocco di Keith Jarrett); guai a valutare il modo di
suonare di Taylor con i canoni classici e ortodossi:
nella black music, è lui stesso che lo dice, il piano
deve essere considerato come uno strumento a
percussione. Sia con Oxley estremamente libero
chelohaassecondatoaModenaeconParkereBra-
xton,cheassiemealuihannodisegnatounamusi-

ca incampiture solenniemagmatiche,percuote il
piano meno violentemente che in passato, ma è
pur sempre percussione. Ancora in un maelstrom
inquietante baluginano lampi di luce fulminanti
e intermittenti disegnati con la mano destra ed
emergono ombre cupe solennemente declamate
con la mano sinistra, arrivando a un punto in cui
l’arte e la vita perdono dimensione. Taylor, Brax-
ton,ParkereOxleynelletregiornateemilianesiso-
nodisposti indiverse formazionivariamentecom-
binate, sempre incorporando nella musica altret-
tantevibrazionidistintemacheunanimementesi
fanno carico di una visione del mondo dolorosa e
scoraggiata. Solo a Bologna, verso la fine del con-
certo, a un certo punto Taylor ha cominciato co-
me a ritirarsi, il suo suono si è fatto come incerto
mentre i compagni continuavano baldanzosi: era
successo qualcosa, forse uno scarto di ispirazione
con in compagni che Taylor ha avvertito e ha co-
me rifiutato, perché all’improvviso si è alzato e se
neèandatodietro lequinte:anche icompagni, la-
sciatisoli,esorpresi,hannobalbettatoqualcheno-
ta,esenesonoandati.AncoraunavoltaTaylorha
sconcertato: e a ripensarci le tre note barbuglianti
diBraxtonlasciatosolosonofra lecosepiùinquie-
tanti espresse negli ultimi tempi dalla musica.

D
opoleduegrandi stagionid’avanguar-
dia che hanno segnato la musica
afro-americana (quella denominata

free jazz sviluppatasi principalmente a New
York negli anni Sessanta e quella di Chicago
presente negli anni Settanta) come in genere
accade a ogni forma artistica sperimentale,
ha avuto sviluppi importanti, che ne hanno
perpetuato lo spirito originario al tempo stes-
so individuando nuove originali individuali-
tà.Daunaparte ivecchimaestrihannoprose-
guito l’attività con sempre nuove e spesso
spiazzanti opere (sopra tutti Ornette Cole-
man, Cecil taylor, Anthony Braxton, Henry
Threadgill, David Murray, Art Ensemble Of
Chicago e Butch Morris); dall’altra i musicisti
delle nuove generazioni che non hanno im-
boccato la stradadel cosiddetto «mainstream
jazz» ovverosia il jazz della «strada principa-

le», che vuole preservare i valori del jazz orto-
dosso,nientealtroche ilbopel’hardbopmo-
dernizzati, (movimento che fa capo al trom-
bettista Wynton Marsalis), mentre invece
continuano nella ricerca e nella sperimenta-
zione; col rischio di incorrere pure essi, come
succede col mainsteam, in una forma di neo

accademismo (l’accademia nell’avanguardia
è sempre in agguato, come nelle altre forme
d’arte contemporanee, dalla pittura alla poe-
sia).
Interessantissima e da non dimenticare è sta-
ta anche la produzione artistica d’avanguar-
dia in Europa, dove soprattutto in Olanda e
Germania e Inghilterra il movimento free
(col nome di «improvised music») aveva at-
tecchito facendo proseliti importanti (Alex
Schlippenbach, Albert Mangelsdorf, Derek
Bailey, Evan Parker, Peter Brotzmann, la Glo-
be Unity Orchestra).
Negli Stati Uniti, oggi, a parte il sassofonista e
compositore John Zorn (che fa mondo a par-
te e non si può dire che sia derivativo dai due
filoni storici sopra delineati) sono in piena e
feconda attività soprattutto il sassofonista
Ken Vandermark, dall’impatto forte e aggres-

sivo (da ascoltare i recenti Foreground Music, A
Discontinuos Line e Cuts), purtroppo completa-
mente dimenticato dagli organizzatori dei no-
stri numerosi festival); il contrabbassista Wil-
liam Parker, contrabbassista che si attornia di
musicisti di grande valore come Rob Brown
(fra i giovani quello che si avvicina di più alle
istanze del free storico), il sassofonistaTim Ber-
ne, grande creatore di magmatiche masse so-
nore (Ellisi, Open Coma), il pianista Matthew
Shipp, che con il sassofonista «veterano» Da-
vid.S.Warecomponeunodeiquartettipiùcre-
ativi odierni (Piano Vortex e Zo), il violista Matt
Maneri (For Consequence) e il pianista Craig Ta-
born(JunkMagic).Tuttiderivatidaigrandimae-
stri,mamantenendounaforte individualitàar-
tistica che li pongono oltre evitando loro di ca-
dere nel manierismo.
 a.g.

Segnaliamo il
contrabbassista
William Parker
il sassofonista Tim
Berne, creatore di
magmatiche sonorità

Il sax di Braxton
aggancia la musica
«colta», ne usa i
percorsi sugli spartiti
ma ne resta fuori
Dove volano le note?

Taylor, pianista di free?
Forse, ma per lui
suonare è colpire i tasti
Suona come Pollock
dipingeva: gocce di
colore colate su tela...

WIN WENDERS A PALERMO PER NUOVO FILM
NIENTE MAFIA MA THRILLER ROMANTICO

SUCCESSORI Eccovi un sintetico breviario di quella schiera di musicisti che non si limitano a scimmiottare il passato glorioso del jazz

Ken Vandermark? Per forza non lo conoscete: nessuno lo invita qui

■ di Aldo Gianolio / Bologna

Il cielo sopra Palermo. Ma con la mafia e le solite
immagini stereotipate del capoluogo siciliano non avrà
niente a che fare. A garantirlo è lo stesso autore, Win
Wenders, che ieri ha battuto il primo ciak esterno (è da
una settimana che sta girando) di The Palermo Shooting,
«un thriller romantico» con Giovanna Mezzogiorno e

Dennis Hopper. Come set il palazzo delle
Poste centrali, in via Roma che si è
immediatamente riempito di una piccola
folla di curiosi. Tutti lì per una scena quasi
surreale in cui una trentina di comparse in

abiti colorati sembrano non accorgersi che un uomo,
l’attore tedesco Campino, (cantante del gruppo rock Die
Toten Hosen) si arresta davanti a un lampione e ci si
arrampica quasi sino in cima. È lui il protagonista del film:
il fotografo Finn, la cui vita va in pezzi e per questo decide
di mollare tutto e venire in Sicilia per ricominciare
daccapo. Più di questo non si sa. Della trama, infatti,
l’autore di Il cielo sopra Berlino ha detto pochissimo: «È un
thriller romantico che potrebbe essere ambientato solo a
Palermo. Non è l’ennesimo racconto di mafia, odio gli
stereotipi. Piuttosto è il capoluogo siciliano con i suoi
misteri e il rapporto misterioso di vita e morte che scorre
nel suo substrato che dà alla storia motivo di esistere».
 Gabriella Gallozzi

Il pianista settantottenne Cecil Taylor, uno dei maestri del jazz. Sotto, il sassofonista Anthony Braxton, un padre della sperimentazione

ANNIVERSARI Morì il 29 ottobre 1981

Due giorni di musica
Parigi ricorda Brassens

MUSICA E MITI A un certo

punto, a Bologna qualcosa

non gli andava: Cecil Taylor se

n’è andato dal palco lasciando

Braxton di ghiaccio. Sono fatti

così: mai in pace; col jazz, pri-

ma di tutto, che hanno spinto

oltre la tonalità e anche più in là

■ Anche una festa da ballo sul sagrato della
chiesadelSacroCuore,aMontmartre,èstataor-
ganizzata per celebrare Claude Brassens, poeta
chansonniertra ipiùamati inFrancia, scompar-
so il29ottobre1981.Unaduegiorni traconcer-
ti, mostre e proiezioni, organizzata dal comita-
todel 18˚ arrondissement diParigi in concomi-
tanzacon la festa dellaVendemmia. Un'ateneo
interamente dedicato all'universo poetico del
cantautore è statoappena inaugurato a passage
Ramey, dalle due persone che gli sono state più
vicine: la governante Sophie Duvernoy e il suo
segretarioparticolare,PierreOnteniente. Il lega-
mediGeorgeBrassenscon ilquartierediMont-
martre risale ai tempi del debutto nel cabaret
della cantante Patachou, cheper prima lo inco-
raggiò ad esibirsi, e poi al Theatredes Trois Bau-
dets, dove tenne il suo primo recital il 19 set-
tembre1952.Unodegli appuntamenti inricor-
do dell'autore de Il gorilla, Morire per delle idee e
Le passanti, interpretate da Fabrizio de Andrè è
previstooggiaLacigaleperunconcertocheriu-
niràJoelFavreau, il chitarristadiBrassens,Carla
Bruni, che ha già proposto la rilettura di una
sua celebre canzone, Fernande, e Rachid Taha.
Stamaneal cimitero diMontmartre l'attoreDo-
minique Pinon leggerà alcuni testi dello chan-
sonnier mentre Radio Neò trasmetterà per tut-
to il giorno le sue canzoni più famose.
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A
partire dagli anni cinquanta,
ogni«epoca»haavutoun’ inva-
sione degli ultracorpi, ad uso e
consumo delle sue paure e fo-
bie. Alla generazione di oggi
tocca, con Invasion di Oliver
Hirschbiegel (nelle sale), una
versione iper-politica e filosofi-
ca del «mito» dell’alieno con
sembianze umane, tutta calata
nel momento internazionale
americano e giustificativa della
sua politica estera militare. Ma
facciamo qualche passo indie-
tro.
Tutto è cominciato dal roman-
zodi fantascienzaTheBodySna-
tchers (letteralmente «ladri di
corpi"» conosciuto in Italia co-
me Gli invasati) di Jack Finney.
Era il 1953, l’America soffocava
nella Guerra Fredda e nella
«Caccia alle streghe», e anche il
quarantenne Finney, benché
autore di un solo romanzo e
una manciata di racconti, ave-
vaproblemiconil senatoreMc-
Carthy. La sua immaginazione
ebbeunafolgorazionevendica-
tiva: raccontare la storia di una
piccola comunità di provincia

invasa da alieni con sembianze
umane che a loro si sono sosti-
tuiti in simulacri inespressivi e
senza passioni. Al libro succes-
se nel ’56 il film di Don Siegel,
L’invasione degli ultracorpi, che
trasfigurò la storia in un bianco
e nero lampante, senza effetti
speciali, tutto giocato sul cli-
max di angoscia e paura del vi-
cino di casa, sembiante uma-
no,alienodentro,prossimode-
latore. La lettura maccartista e
anticomunista fu immediata
(anche se Don Siegel la respin-
se): il terrore che una colonia
rossa si fosse insediata nel cuo-
re bianco americano e ne aves-
se trasformato le coscienze. Le
interpretazioni «ideologiche»
hanno,si sa, il fiatocortodel lo-
ro tempo (e forse anche quella

che andremmo a dare di Inva-
sionsaràaffannata),masonoin-
dicative dell’idea di futuro che
unacomunitàhaedicometen-
de a giustificarlo per meglio ac-
cettarlo. E così se oggi il film di
Siegel è attuale per altre ragioni
(tipo«il sonnodella ragionege-
neramostriealieni»),allora ser-
viva a giustificare il terrore da
guerra fredda del suo uditorio.
Altri due remake hanno parla-
to al loro tempo: Terrore dallo
spazio profondo di Philip Kauf-
man e Ultracorpi - L’invasione
continua di Abel Ferrara. Il pri-
mo del ’78, sposta la scena a
SanFranciscoetrasformalame-
tafora in chiave cittadina e so-
ciologica, eleggendo gli umani
alienia immaginedellaomolo-
gazione degli individui e loro

spersonalizzazione. Il secondo
del ’93, cala la lotta in una base
militare e adorna il mito di sfu-
mature ecologiste e familiste.
Eccocial2007.Con Invasionsia-
mo, guarda caso, a Washin-
gton Dc, l’eroina (Nicole Kid-
man)è una psicologa edalle te-
levisioni (corredo e coro a tutto
il film) si dà notizia dell’orrore
in Iraq, Afghanistan, Darfur... I
microbi extraterrestri trasfor-
manonel sonno gli esseri uma-
ni in copie perfette, ma senza
passioni, incolori, pacificate e
pacifiste, ma vuote. Le notizie
dei tg cambiano direzione: le
truppe si ritirano dall’Iraq, il
Darfur è pacificato! Gli alieni
hanno sostituito i militari. So-
no un po’ rigidi ma non fanno
la guerra.

Alla fine gli umani li sconfiggo-
noe,da lìapoco, igiornali con-
tano gli ottanta nuovi morti,
tutti umani, in un giorno a Ba-
gdad! Come dire, meglio uma-
ni,violentiepassionali chealie-
ni pacifisti e atarassici.
Il film, certo, allarga il discorso
e arriva a considerazioni evolu-
zioniste, ma becere e la psicolo-
ga Kidman arriva a dire che nel
Cinquecentononpotevanoesi-
stere femministe postmoderne
come lei, quindi fiducia al pro-
gresso umano.
Ora, è bene stare alla lontana
da interpretazioni ideologiche,
ma bisogna anche diffidare dei
remake che così sfacciatamen-
te usano il corpo degli invasori
per giustificare il loro tempo,
violento e militare.

«Invasion», pacifismo una minaccia aliena

S
iamoqui, riflessi nello spec-
chioscurodi storiedisolitu-
dinee di lucida anchese in-

fantile denuncia di un principio
di autorità schizofrenico. Al suo
debutto il Festival internazionale
di Modena - teatri esauriti e gran-
de successo-, uno dei più interes-
santi e variegati nel panorama ita-
liano,mettesullabilanciatemiim-
portantidicendo anche una paro-
ladefinitivasul talentoperentorio
del regista lettone Alvis Hermanis
che qui ha presentato un bellissi-
mo, commovente Sonja con due
formidabili attori Gundars Aboli-
nis e Jevgenijs Isajevs.
Su il sipario, dunque. A fare gli
onoridicasa toccaaunospettaco-
lounpo’ fuoridaisoliti schemi, in-
terpretato da ragazzini fra gli 8 e i
14 anni. Sono loro a dare voce,
con misurae consapevolezza rare,
alla repressione strisciante perpe-
trata dai «grandi» sui più piccoli.
Scrittoemessoinscenadaunregi-
sta provocatorio come l’inglese
Tim Etchelles, That night follows
day, recitato in fiammingo, mette
inprimopiano,conun’ironiache
nonesitiamoadefinire«politica»,
quasi brechtiana, lo sguardo che i
ragazzi riservanoalle incertezze,ai
casini degli adulti. Ciò che perva-
de questa performance fintamen-
te ingenua, infatti, dai tempi per-
fetti, è l’idea spiazzantediunidea-
le libro dei dispiaceri e delle spe-
ranze che i giovani presentano ai
genitori,agli insegnanti,ecc,guar-
dandoci ben diritto negli occhi, lì
tutti in fila al proscenio o raccolti
in piccoli gruppi come un coro
consapevole di un disamore che
mette in discussione la loro vita.
Se That night follows day è pensato
come un rigoroso e poetico teore-
ma,SonjacreatodaHermanisque-

st’anno vincitore del prestigioso
Premio Europa, è l’esempio di un
redivivoteatrostanislavskjianoal-
l’ennesima potenza fatto di ragio-
ne e di sentimento ma affrontato
con piglio contemporaneo: uno
spettacolo che nell’arco di solo
un’ora e quaranta, prende alla go-
la. Il punto di partenza è un rac-
conto della russa Tatjana Tolstaja,
quasi un pretesto per un confron-
to con la memoria, gli slittamenti
delcuore, laquotidianitàdiunavi-
ta emblematica proprio perché
«qualunque».Eppure inquellaca-
sa disabitata, dai muri sbrecciati
con pochi arredi puntigliosamen-
te «reali», il vero corpo a corpo
chesicombatteconunafisicità in-
cisiva è con qualcosa che non c’è,
ma che si vuole ritrovare. Così
queidueche,conunacalzadinai-
lon in testa, entrano con violenza
come scassinatori nella casa di
Sonja, sono piuttosto dei detecti-
ve di storie senza traccia, da rac-
contare,darivivere.Macomerico-
struire quel fantasma di donna
senza qualità, morta sotto un

bombardamento,chealeggiadap-
pertutto?Conil teatro,cidiceHer-
manis, presentandoci una discesa
agli inferidalmaschileal femmini-
le,unavestizionepiùcheuntrave-
stimento,perfinodolorosa,peras-
sumere l’identità del personaggio.
Unanarrazioneprofonda,maipa-
tetica, fatta di parole e di gesti per
riportareallamenteeal sentimen-
to gli atti più semplici di un sem-
plice cuore di donna senza amici,
senzastoria,deditamaniacalmen-
te alla cucina grazie all’essenziali-
tà di una gestualità iperraelistica
ma mai eccessiva, in quella casa
pietroburghesedovenullaè lascia-
toalcasoperpenetrarefinoinfon-
do il senso della vita e la psicolo-
gia di un essere umano. Poi, così
come si è aperta, quella finestra
sul passato, quel varco sul nulla
dove abbiamo accompagnato gli
attori si richiude, come l’album di
foto e la porta di casa. E il narrato-
ree laprotagonista tornanoaesse-
re due uomini, due «ladri di me-
morie»chesenevannolasciando-
ci un poco più inquieti, più soli.

■ di Maria Grazia Gregori

■ di Dario Zonta

IN SALA Arriva l’en-

nesimo remake del

celebre film di Don Si-

gel del ’56, «Inva-

sion». Stavolta gli alie-

ni prendono il posto

dei militari in Iraq e pa-

cificano il Darfur... ma

gli umani li sconfiggo-

no e torna la guerra

IN SCENA

MODENA FESTIVAL Hermanis colpisce lo stomaco. Anche Etchelles

«Sonja», teatro sulle tracce
di una donna perduta

Un momento della pièce «Sonja»

Q
uando nel nostro paese
si parla di cultura, nella
granpartedei casi si evo-

ca qualcosa di superfluo, qual-
cosa che potrebbe tranquilla-
mente non esserci. Chissà che
non sia così e che dalla cultura
nascano la ricchezza e la forza
diunaterraedimilionidiperso-
ne.Portareuncd,undvdeunli-
bro riuniti in una sola custodia
in edicola e in libreria è già una
sfida, se poi il prezzo di questo
oggetto prezioso è di soli 13 eu-
ro e l’argomento cui è dedicato
è più che interessante, l’opera-
zionecisembraproveniredalre-
gno di Utopia. La piccola eti-
chetta discografica del manife-
stocihaabituatodel restoaque-
sti piccoli e confortanti miraco-
li.
I viaggi perduti, un progetto di
Luciano Del Sette realizzato
conMichelaGesualdo, cimette
di fronte a una dura realtà. Sia-
motalmenteassuefattieabitua-
ti alle terribili notizie che ci arri-
vano da ogni angolo del nostro
pianeta - guerre, fame, violen-
za, razzismo-cheabbiamoqua-
siperduto la capacitàdipensare
eriflettere.Cisonoluoghichefi-
no a qualche tempo potevamo
raggiungeree visitare e che oggi
sonodiventati «viaggiperduti».
Il caso più eclatante e più attua-
le per i suoi recenti sviluppi è

quello del Myanmar, la ex Bir-
mania, oppresso da decenni da
unregimemilitare feroceeliber-
ticida.Aquestopaesesonodedi-
cati, oltre alle immagini del
dvd, un testo letto dall’ex CC-
CP ed ex CSI Massimo Zambo-
ni, Slogan per una dittatura, e un
brano musicale di Javier Girot-
to.
Sui tre piani suoni, immagini e
parolesi snodatutto ilprogetto,
proponendo un’analisi a metà
tra razionalità ed emotività di
luoghicomelaBosniaErzegovi-
na, ilLibano, l’Iran, l’Iraq, ilKur-
distan, l’Afghanistan, il Ruan-
da, ilSahara,NewYork,NewOr-
leans e Haiti, oltre al già citato
Myanmar. Tra le numerose vo-
ci coinvolte ne I viaggi perduti ri-
cordiamo almeno quelle di Fa-
brizio Gifuni, Marco Baliani,
David Riondino e Marco Paoli-
ni. Tra i musicisti, altrettanto
numerosi,gliAvionTravel,Ma-
ria Pia De Vito, Ralph Towner,
Ginevra Di Marco, Radio Der-
vish e Roberto Ciotti.
Sono riflessioni amare, quelle
che si possono trarre dall’ascol-
to e dalla visione de I viaggi per-
duti, ma è proprio dal pessimi-
smo della ragione e dalla soffe-
renzadell’animachesipuòtrar-
re l’energia per porre riparo al
male della guerra e della distru-
zione.

LIBRO+DVD Con il Manifesto in edicola

Ecco «Viaggi perduti»:
il mondo che c’era
e che abbiamo distrutto

Nicole Kidman in «Invasion»
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

In questo mondo liberoIo non sono qui

L'arte e la vita di Bob Dylan
raccontate attraverso le vicende di
personaggi diversi che incarnano il
musicista nelle sue diverse
mutazioni: dall'esordio folk alla
svolta rock passando per l'incidente
in moto e il successivo ritiro dalle
scene fino ad arrivare ad oggi.
Ognuno di loro rappresenta un
aspetto della personalità di Dylan.
La colonna sonora contiene le sue
canzoni più famose interpretate da
altri artisti. In concorso a Venezia.

di Todd Haynes  drammatico

La ragazza del lago

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Piano, solo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Un'impresa da Dio 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,5)

Sala 2 162 Rush Hour - Missione Parigi 14:50 (E 7,5)

I Simpson - Il film 17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5)

Sala 3 356 Stardust 16:30-20:00-22:45 (E 7,5)

Sala 4 512 SMS - Sotto mentite spoglie 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5)

Sala 5 319 Hairspray 15:20-17:50-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 6 244 Invasion 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,5)

Sala 7 258 Funeral party 15:00-17:00-19:00-20:50-22:50 (E 7,5)

Sala 8 95 Shrek 3 15:30 (E 7,5)

Il buio nell'anima 17:30-20:20-22:50 (E 7,5)

Sala 9 95 Cemento armato 15:30-17:50-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 10 Mr. Brooks 15:10-17:20-20:20-22:30 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Funeral party 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Michael Clayton 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,5)

Sala 2 200 Piano, solo 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 5,5)

Sala 3 135 La ragazza del lago 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Michael Clayton 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 200 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Hairspray 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Resident Evil: Extinction 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 220 Hairspray 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 3 99 Cemento armato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 119 Shrek 3 16:30-18:30 (E 6,5)

Funeral party 20:40-22:30 (E 6,5)

Sala 5 119 Un'impresa da Dio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 6 Invasion 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Shrek 3 16:30-18:20 (E 7)

Mr. Brooks 20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 120 Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Gli amori di Astrea e Celadon 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala B Il dolce e l'amaro 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala C 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 505 Stardust 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Shrek 3 16:00-18:00 (E 7)

Un'impresa da Dio 20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 140 I Simpson - Il film 16:00-18:10-20:20 (E 7)

Cemento armato 22:30 (E 7)

Sala 5 140 Hairspray 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7)

Sala 6 Michael Clayton 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 Il matrimonio di Tuya 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

L'Orchestra di Piazza Vittorio 16:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 17:00-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 SMS - Sotto mentite spoglie
 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Stardust 10:30-12:50-15:15-17:50-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Cemento armato 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:40-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Resident Evil: Extinction
 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Hairspray 10:30-13:00-15:30-18:00 (E 7,5; Rid. 5)

Il buio nell'anima 20:30-22:45 (E 7,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Stardust 16:30-19:30-22:30 (E 6)

Sala 2 288 Hairspray 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 6)

Sala 3 198 I Simpson - Il film 16:00-18:10 (E 6)

Michael Clayton 20:10-22:30 (E 6)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Il destino nel nome 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 3)

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Hairspray 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

Sala 2 95 La ragazza del lago 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 17:00-19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Resident Evil: Extinction 16:00-18:10-20:20-22:35 (E 7)

Sala 1 144 Becoming Jane - Il ritratto di una donna contro
 15:15-17:45-20:10-22:40 (E 7)

Sala 2 SMS - Sotto mentite spoglie 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Sala 3 416 Michael Clayton 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 7)

Sala 4 171 Hairspray 15:10-17:35-20:10-22:30 (E 7)

Sala 5 171 Invasion 16:30-18:35-20:35-22:40 (E 7)

Sala 6 446 Surf's Up - I re delle onde 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7)

Sala 7 147 Il buio nell'anima 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 8 154 Resident Evil: Extinction 16:30-18:45-21:00-22:50 (E 7)

Sala 9 154 Un'impresa da Dio 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7)

Sala 10 157 Stardust 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7)

Sala 12 167 I Simpson - Il film 15:00-17:00-19:00 (E 7)

Rush Hour - Missione Parigi 20:50-22:45 (E 7)

Sala 13 156 Cemento armato 16:00-18:10 (E 7)

Mr. Brooks 20:00-22:35 (E 7)

Sala 14 152 I Simpson - Il film 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA 17:00-19:00-21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Resident Evil: Extinction 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Surf's Up - I re delle onde 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Rush Hour - Missione Parigi 22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Un'impresa da Dio 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Invasion 15:45-18.00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Michael Clayton 14:45-17.25-20.05-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Hairspray 14.45-17.20-19:55-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Stardust 14:40-17:20-20.00-22.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Cemento armato 18.30-20.40-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Shrek 3 14:30-16.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 I Simpson - Il film 16:20-18:25-20.30-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Invasion 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 167 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 150 Resident Evil: Extinction 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 90 Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:15 (E 7)

Mr. Brooks 20:30-22:30 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Shrek 3 15:20-17:00-18:40 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Sicko 20:20-22:30 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

4 minuti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Shrek 3 16:00-18:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Resident Evil: Extinction 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30-20:30 (E 7)

Cemento armato 22:30 (E 7)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 La ragazza del lago 16:20-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Angel - La vita, il romanzo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Waitress - Ricette d'amore 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 2 giorni a Parigi 16:30-18:40-20:40-22:30 (E 7)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Michael Clayton 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Hairspray 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Becoming Jane - Il ritratto di una donna contro
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 In questo mondo libero 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Sala 3 Piano, solo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 Cemento armato 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Invasion 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Io non sono qui 17:20-20:10-22:30 (E 7)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Michael Clayton 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 2 giorni a Parigi 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Sala 3 Funeral party 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Marte Resident Evil: Extinction 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Mercurio Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30 (E 6,5)

Rush Hour - Missione Parigi 20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Saturno Il buio nell'anima 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

Sala Venere Invasion 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Michael Clayton 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Becoming Jane - Il ritratto di una donna contro
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 In questo mondo libero 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 La ragazza del lago 15:40-17:20-19:05-20:50-22:40 (E 7)

Sala 2 In questo mondo libero 15:40-17:20-19:05-20:50-22:40 (E 7)

Sala 3 2 giorni a Parigi 15:40-17:20-19:05-20:50-22:40 (E 7)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Invasion 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Becoming Jane - Il ritratto di una donna contro
 16:00-18:30-21:00 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Michael Clayton 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 33 Waitress - Ricette d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 114 Viaggio in India 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 SMS - Sotto mentite spoglie 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Sala 2 Michael Clayton 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 Funeral party 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Hairspray 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 La ragazza del lago 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Espiazione 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Surf's Up - I re delle onde 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,5)

Sala 2 Resident Evil: Extinction 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Un'impresa da Dio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 4 I Simpson - Il film 16:30-18:15-20:00-22:00 (E 7,5)

Sala 5 Michael Clayton 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 6 Shrek 3 16:30-18:30 (E 7,5)

Rush Hour - Missione Parigi 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 7 Stardust 17:00-19:30-22:00 (E 7,5)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Piano, solo 16:30-18:30-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Michael Clayton 16:00-18:20-20:35-22:50 (E 7)

Sala 3 Hairspray 16:00-18:20-20.40-22:50 (E 7,00)

Sala 4 Il buio nell'anima 16:00-18.15-20.35 (E 7; Rid. 5)

Planet Terror 22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 28 Settimane dopo 22:50 (E 7)

Le ragioni dell'aragosta 16:30-18.30-20:50 (E 7)

Sala 6 Funeral party 16:30-18:30-20:50-22:50 (E 7)

Sala 7 Shrek 3 15:45-17:20 (E 7)

I Simpson - Il film 18:50-20:50-22:50 (E 7)

Sala 8 I Simpson - Il film 22:50 (E 7)

Espiazione 16:00-18:20-20:40 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Resident Evil: Extinction 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Sala 2 La ragazza del lago 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 7)

Sala 3 Michael Clayton 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 Hairspray 15:30-18:00 (E 7)

I Simpson - Il film 20:30-22:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Michael Clayton (V.O) (Sottotitoli) 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 148 Resident Evil: Extinction 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Sala 3 94 Espiazione (V.O) (Sottotitoli) 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 148 Piano, solo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Il cadavere di una ragazza viene
trovato in riva al lago, in un
paesino di montagna. A far luce
sul presunto assassinio è chiamato
da Udine il commissario Sanzio
(Toni Servillo) che nel corso delle
indagini si trova a scoprire gli
inconfessati segreti di una piccola
comunità apparentemente
tranquilla e ordinata. L'inchiesta
trascende il genere noir per
condurre lo spettatore nell'oscuro
male di vivere annidato nell'animo
di tutti.
di Andrea Molaioli drammatico/poliziesco

Piano, solo

Roma

Il ritratto di Luca Flores, nato a
Palermo nel 1956, pianista jazz
morto suicida nel 1995. Artista poco
conosciuto, ma geniale e ricco di
talento, si diploma al Conservatorio
di Firenze e presto si impone sulla
scena musicale italiana e
internazionale suonando, tra gli altri,
con Chet Baker e Dave Holland.
Dietro ad un brillante futuro di
successo, l'ombra di un passato di
dolore e sensi di colpa che come
fantasmi invadono il presente.

di Riccardo Milani  drammatico

Hairspray

John Travolta, siliconato, è Edna,
casalinga di 135 chili, madre di
Tracy, una "robusta" bambina che
sogna di partecipare al suo show
televisivo preferito per diventare
Miss Hairspray. Quando viene
selezionata, diventa subito una star
e rischia di oscurare la figlia di
Velma, la direttrice del canale. La
donna farà di tutto per penalizzare
Tracy... Rifacimento dell'omonimo
fortunato musical, tratto dal film di
John Waters ("Grasso è bello").

di Adam Shankman  commedia

Teatri

I Simpson - il film

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 17.00 BLACK COMMEDY Di Peter Shaffer. Re-
gia di Paolo Scotti. Con D. Voltarroni, Luna De Ferrari,
I. Jakoljevic.

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 17.30 L'AMORE DI DON PERLIMPLINO PER BELISA
NEL SUO GIARDINO Di Federico Garcia Lorca. Regia di
Gian Paolo Mai. Scene e costumi Rita Forzano. Con-
servatorio d’arte drammatica I Desiosi. Con Alberto
Patelli, Daniela Di Bitonto, Francesca Corba.

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 18.00 BEATRICE CENCI Di Alessandro Lodei e
Brunella Caronti. Regia di Alessandro Lodei. Con A.
Lodei, B.Caronti e M. Molaro. Presentato da Lo Spet-
tacolo Continua.

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 17.00 TRE SORELLE Di Anton Cechov. Redia
di Massimo Castri. Con Roberto Baldassarri, Paolo
Calabresi e Claudia Coli.

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 21.00 SCENE DAL NUOVO MONDO Di Eric Bogo-
sian. Regia di Tiziano Panici. Con Anna Dalton, Danie-
le Monterosi, Domenico Diele, Francesco Montagna,
Simone Francia.

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 17.30 OMICIDIO A LUCI ROTTE Di e con Sergio
Viglianese e Marco Terenzi. Regia di Marco Terenzi.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639

Oggi ore 19.30 CIAO, BIRICHINNI! Di Paola Minaccioni,
Federica Cifola e Marco Terenzi. Con Paola Minaccio-
ni e Federica Cifola.

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 17.30 e 19.30 FINCHÉ MAMMA NON CI SEPARI Di
D. Ruiz. Regia di A. Giuliani. Con D. Ruiz, F. Nunzi,
P.P. Bucchi e L. Frazzetto.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore 17.30 ALLEGRO CONFUSO...MA NON TROPPO Di e
con Dosto & Yevski.

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 IL VIAGGIO DI FELICIA Di Claudio Pallotti-
ni. Regia di Marco Simeoli. Con Federica Bern.

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 LETTERE RUBATE Letture e canzoni di e
con Tony Allotta.

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 17.30 LA MACCHINA INFERNALE Di Jean Cocte-
au. Regia di Filippo Dini. Con Valentina Martino Ghi-
glia, Filippo Dini, Davide Iacopini Gisella Szaniszlò,
Alberto Basaluzzo, Gaetano Sciortino.

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 17.00 L'OSSO D'OCA Di Giuseppe Manfridi.
Regia di Francesco Branchetti. Con Pino Micol, Bruno
Maccallini e Paola Gatti.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 18.00 L'ULTIMO SCUGNIZZO Di R. Viviani. Regia
di V. Matassino. Con Rino Santoro. Presentato da
Teatro delle Muse.

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 DIATRIBA D'AMORE CONTRO UN UOMO SEDU-
TO Di Gabriel Garcia Marquez. Regia di Alessandro
d'Alatri. Con Maria Rosaria Omaggio.

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
Oggi ore 20.00 TOSCA Regia: R. Siclari. Direttore Or-
chestra Piccola Lirica: E. Del Buono

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 18.00 STRANGE GAMES Di Vladimir Olshan-
sky. Con Vladimir Olshansky, Yury Olshansky e Lucia-
no Pastori.

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 SEI PERSONAGGI IN CERCA D'AUTORE Di
Luigi Pirandello. Regia di Giuseppe Venetucci. Con A.
Fattorini, M. Cundari, M. Lorenzi, E. Nazzari. Presen-
tato da Stabile del Teatro Ghione.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 17.00 FACCIO DEL MIO MEGLIO Di G. Panariello.
Regia di G. Solari. Con G. Panariello e D. Mancino al
pianoforte.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 17.00 ATTO 1˚ LUCE ISTANTANEA/ATTO 2˚ QUASI
Regia di Rachele Caputo/Beatrice Magalotti. Con Ra-
chele Caputo, Sara De Santis, Andrei Quinto. Presen-
tato da Compagnia Caputo Senica.

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel. 0668400061
Domani ore 21.00 STUDIO SU MEDEA Lunedì Medea &
Giasone. Di Federico Bellini. Regia di Antonio Latella.
Con Nicole Kehrberger, Michele Andrei, Giuseppe
Lanino, Emilio Vacca. Presentato da Teatro di Roma
presentato da Teatro Stabile dell'Umbria.

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
Oggi ore 21.30 SMS... STASERA MOLTO SESSO! Di e con
Salvatore Mazza.

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
Oggi ore 16.30 IL VIAGGIO DI FINNICELLA Testo e regia di
Gigi Palla. Con B. Abbondanza, L. Manganelli, G.
Palla, G. Praticò. Indispensabile la prenotazione allo
0658330817. Età consigliata: dai 4 ai 9 anni.

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.30 L'APPARTAMENTO È OCCUPATO! Di
Jean-Marie Chevret. Regia di Maurizio Panici. Con P.
Gassman, L. Biondi e M. Mazzeranghi. Presentato da
Argot produzioni.

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 18.00 3 METRI SOPRA IL CIELO_LO SPETTACOLO
Regia di Mauro Simone. Musiche di G. Lori e M. De
Toffoli. Con Massimiliano Varrese e Martina Ciabatti.

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 10.00-19.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIO-
NE 2007-2008 dal martedi' alla domenica;
Oggi ore 18.00 KATIA RICCIARELLI E SALVO BRUNO CANTA-
NO FREDDIE MERCURY Di Freddie Mercury. Regia di
Mario Previti e Salvo Bruno. Con Katia Ricciarelli e
Salvo Bruno. Presentato da Associazione Melos Mun-
di. Info: www.teatroparioli.it

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 18.30 LA CANTATRICE CALVA Di E. Ionesco.
Regia di A. di Francesco. Con G. Di Francesco, S.
Campanella e A. Bernardi.;
Oggi ore 16.30 CAPPUCCETTO ROSSO Da C. Perrault.
Regia di G. Di Francesco. Con G. Di Francesco, S.

Campanella, A. Bernardi, V. Tatini, M.G. Ceraudo.
Presentato da Teatrando.

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 AFFETTATI ALL'ITALIANA Di Francesco
Ghiaccio. Regia di Massimo Di Michele. Con A. Argen-
tina, A. Casula, P. Di Fulvio.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.30 TARGATO H Testi di David Anzalone,
Alessandro Castriota,
Luca Ardenghi, Paolo Severini. Regia di Alessandro
Castriota. Con David Anzalone.

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Oggi ore 17.30 VETRINA ITALIANA CON OSPITE 2007 Emi-
lia, in pace e in guerra. Acqua e Sapone. Di Aldo
Nicolaj. Regia di Luca Nicolaj. Con Serena Bennato
e Mariangela Colonna.

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 NON TI PAGO! Di Eduardo De Filippo.
Regia di Fabio Gravina. Con F. Gravina, L. Mangano
De Filippo e D. Gagliarde. Presentato da Compagnia
di Teatro di Fabio Gravina.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Oggi ore 17.30 SESSUALMENTE SCORRETTI Di C. Inse-
gno. Regia di F. Massa. Con M. Altinier, M. Cavallaro
e T. D'Elia.

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 10.30-18.30 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIO-
NE 2007-2008 dal lunedì al sabato;
Oggi ore 21.30 LOST GENERATION Sentir Flamenco.
Regia di C. Meloni. Con C. Meloni, 1˚ ballerina, D.
Bonaviri, prima chitarra, e con 5 musicisti e 5 balleri-
ne.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 21.00 EPIDEMIA Regia di Claudio Boccacci-
ni. Con Silvia Brogi,Paolo Perinelli,Luigi Romagnoli.
Info:06-7009329;
Oggi ore 18.00 EPIDEMIA Regia di Claudio Boccacci-
ni. Con Silvia Brogi, Paolo Perinelli, Luigi Romagnoli.
Info: 06-7009329.

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 19.00 NAPOLEONE A SANT'ELENA Da La der-
nière salve di Jean Claude Brisville. Traduzione e
regia di Ennio Coltorti. Con Ennio Coltorti, Roberto
Mantovani e Bruno Governale.

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 17.30 VARIETÀ Di Roberto Lerici. Regia di
Antonio Salines. Con Antonio Salines, Francesca
Bianco e Fabrizio Barbone.

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 17.30 NEMICI INTIMI Regia di Patrick Rossi
Gastaldi. Con Gianfranco D'Angelo, Simona D'Ange-
lo, Caterina Sylos Labini e Mario Scaletta.

TEATRO PETROLINIvia Rubattino, 5 - Tel. 065757488
Oggi ore n.d. LA MIA MIGLIOR NEMICA Scritto e diretto da
Cinzia Berni. Compagnia Cubatea Le Birbe. Con Anna
Tognetti e Silvia Moreni.

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Domani ore 21.00 RASSEGNA... MOCI 2007 La testa a
posto. Regia di M. Simeoli. Con D. Quagliaroli, F.
Bovino, L. Raffaello, G. Bessi, I. Mercadante, J. Va-
gni. Presentato da Ass. Cult. Michele La Ginestra e
da Compagnia Ci Ispiriamo a Chicago.

Il buio nell’anima

La divertente e provocatoria famiglia
gialla con gli occhi a palla (Homer,
Marge, Lisa, Bart, Maggie) arriva sul
grande schermo dopo 400 episodi
televisivi. Per il suo debutto al cinema
Homer dovrà compiere un'impresa
straordinaria: salvare il pianeta da una
catastrofe ecologica…che lui stesso
ha creato! Più di 90 i personaggi
reclutati, tra cui i Green Day, Tom
Hanks e Arnold Schwarzenegger. La
prima mondiale si è tenuta a
Springfield.

di David Silverman animazione

Erica (Jodie Foster) sta per sposarsi
con David, ma una sera i due
vengono assaliti a Central Park da
una banda di teppisti: l'uomo viene
ucciso, lei si sveglia dopo tre
settimane di coma. Non sarà più la
stessa. Compra una pistola e
comincia a ripulire la città di tutti i
balordi e brutti ceffi che incontra.
Legittima difesa o sete di giustizia?
Nella donna, traumatizzata dalla
violenza subita, l'impulso a sparare si
fa sempre più forte...

di Neil Jordan  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Da vittima a carnefice; da sfruttata a
sfruttatrice. Angie, ragazza madre,
lavora in un'agenzia di collocamento
di lavoro interinale. Quando viene
licenziata per aver rifiutato le avances
del principale decide di mettersi in
proprio e apre un'agenzia
specializzata nell'assunzione
temporanea di immigrati. La stabilità
dell'impiego appartiene al passato,
ora il futuro è nel lavoro precario...
che «aiuta soltanto i criminali e i
padroni».

di Ken Loach  drammatico
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Provincia di Roma

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 In questo mondo libero 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 320 Io non sono qui 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7)

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Waitress - Ricette d'amore (V.O) (Sottotitoli)
 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Sala B 93 Hairspray (V.O) (Sottotitoli) 17:15-20:00-22:30 (E 7)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Angel - La vita, il romanzo 16:00-18:10-20:20 (E 7)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Michael Clayton 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 2 Resident Evil: Extinction 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Surf's Up - I re delle onde 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,5)

Sala 4 Un'impresa da Dio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 18:10-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Angel - La vita, il romanzo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Waitress - Ricette d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 La ragazza del lago 15:15-17:05-18:55-20:50-22:40 (E 7)

Sala 4 Le ragioni dell'aragosta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Stardust 16:30-19:30-22:30 (E 6)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

Riposo

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Becoming Jane - Il ritratto di una donna contro
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Hairspray 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Smeraldo SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Topazio Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30 (E 7)

Cemento armato 20:30-22:30 (E 7)

Zaffiro Stardust 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Michael Clayton 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Hairspray 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Stardust 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Mr. Brooks 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 4 Cemento armato 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Surf's Up - I re delle onde 15:15-17:15-19:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il buio nell'anima 22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Stardust 15:15-17:45-20:20-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 Resident Evil: Extinction 16:15-18:30-20:40-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 Un'impresa da Dio 15:20-17:25-19:30-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 Michael Clayton 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 Hairspray 15:30-17:55-20:30-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 SMS - Sotto mentite spoglie 16:45-18:45-21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 I Simpson - Il film 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 La ragazza del lago 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 In questo mondo libero 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Shrek 3 16:30 (E 4)

Espiazione 18:10-20:20-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Invasion 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30 (E 7)

Il buio nell'anima 20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 Funeral party 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 Un'impresa da Dio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Resident Evil: Extinction 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala Rossa Stardust 16:30-19:15-22:00 (E 7)

Sala Verde Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Resident Evil: Extinction 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 2 133 Hairspray 22:20 (E 7,50)

Surf's Up - I re delle onde 15:15-17:30-20:10 (E 7,50)

Sala 3 133 Invasion 15:30-17:30-20:10-22:45 (E 7,50)

Sala 4 133 Un'impresa da Dio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 5 135 SMS - Sotto mentite spoglie 15:10-17:20-20:20-22:40 (E 7,50)

Sala 6 135 Michael Clayton 15:00-17:30-20:10-22:40 (E 7,50)

Sala 7 133 I Simpson - Il film 15:30-17:20-20:30-22:30 (E 7,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Invasion 15:45-18:00-20:15-22:25 (E 7,50)

Sala 1 147 Un'impresa da Dio 15:30-17:50-20:10-22:15 (E 7,50)

Sala 3 446 Resident Evil: Extinction 15:50-18:10-20:20-22:30 (E 7,50)

Sala 4 130 Surf's Up - I re delle onde 16:00-18:05-20:00-22:00 (E 7,50)

Sala 5 194 Surf's Up - I re delle onde 15:40-17:40 (E 7,50)

Resident Evil: Extinction 19:40-21:45- (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Michael Clayton 16:20-19:10-22:00 (E 7,50)

Sala 2 28 Settimane dopo 22:40 (E 7,50)

Rush Hour - Missione Parigi 16.00-18.10-20:20 (E 7,50)

Sala 3 Shrek 3 15:10-19:40 (E 7,50)

Sapori e dissapori 17:20-21:40 (E 7,50)

Sala 4 Funeral party 15:00 (E 7,50)

Cemento armato 17.10-9.30-21:50 (E 7,50)

Sala 5 Un'impresa da Dio 14.20-16:40-19:00-21:30 (E 7,50)

Sala 6 I Simpson - Il film 15:15-18:00-20.00-22:20 (E 7,50)

Sala 7 Invasion 15:20-17:50-20:10-22:30 (E 7,50)

Sala 8 Stardust 13:50-16:30-19:20-22.10 (E 7,50)

Sala 9 Stardust 15:30-18:20-21:10 (E 7,50)

Sala 10 Resident Evil: Extinction 14.35-16:55-19:15-21:35 (E 7,50)

Sala 11 Resident Evil: Extinction 15.35-17:55-20:15-22:35 (E 7,50)

Sala 12 SMS - Sotto mentite spoglie 15.25-17:45-19:55-22.05 (E 7,50)

Sala 13 Mr. Brooks 15:55-18:25-21:05 (E 7,50)

Sala 14 Il buio nell'anima 16:25-19:05-21:55 (E 7,50)

Sala 15 Becoming Jane - Il ritratto di una donna contro
 14:25-17:05-19:45-22:25 (E 7,50)

Sala 16 I Simpson - Il film 15:05-17:35 (E 7,50)

Planet Terror 19:50-22:15 (E 7,50)

Sala 17 Scrivilo sui muri 15:45 (E 7,50)

Hairspray 18:05-20:45-23:25 (E 7,50)

Sala 18 Surf's Up - I re delle onde 15:15-17:25-19:35-21:45 (E 7,50)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Resident Evil: Extinction 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Medium 300 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 Michael Clayton 17:00-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 2 80 Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30 (E 6,5)

Hairspray 20:30-22:30 (E 6,5)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Invasion 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 90 Rush Hour - Missione Parigi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 Resident Evil: Extinction 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 Invasion 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Stardust 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30

Sala 2 170 Surf's Up - I re delle onde 16:40-18:40-20:40-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Michael Clayton 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Resident Evil: Extinction 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

De Sica Surf's Up - I re delle onde 16:00-18:10 (E 7)

Fellini Michael Clayton 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Mastroianni Cemento armato 20:15-22:30 (E 7)

Rossellini Il buio nell'anima 20:15-22:30 (E 7)

Sergio Leone Invasion 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Tognazzi SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Troisi Stardust 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Visconti Un'impresa da Dio 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Resident Evil: Extinction 15.45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Rush Hour - Missione Parigi 16:00-18:05- (E 7,5; Rid. 5,5)

I Simpson - Il film 20:15-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Surf's Up - I re delle onde 14:15-16:05-17:55- (E 7,5; Rid. 5,5)

Mr. Brooks 19:45-22:15- (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Invasion 15:30-17:50-20:10-22:30- (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Hairspray 14:30-17:05-19:40-22:15- (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Michael Clayton 14:30-17.05-19:40-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Un'impresa da Dio 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 SMS - Sotto mentite spoglie 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Shrek 3 15:30-17:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Cemento armato 20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Stardust 14:15-16:50-19:25-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Resident Evil: Extinction 13:30-15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,5)

Surf's Up - I re delle onde 12:15-14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,5)

Becoming Jane - Il ritratto di una donna contro
 11:20-15:00-17:30-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Shrek 3 11:15-14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,5)

Il buio nell'anima 11:20-14:30-17:00-19:50-22:15 (E 7,5)

Mr. Brooks 14:40-17:20-19:50-22:15 (E 7,5)

Rush Hour - Missione Parigi
 11:15-14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,5)

L'ultima legione 11:15-17:30-20:10 (E 7,5)

Io vi dichiaro marito e... marito 15:10-22:20 (E 7,5)

Invasion 11:30-14:10-16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,5)

SMS - Sotto mentite spoglie
 11:15-14:30-16:30-18:30-20:30-22:35 (E 7,5)

Michael Clayton 11:40-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Stardust 11:50-14:30-17:20-20:00-22:30 (E 7,5)

Michael Clayton 13:20-16:00-18:30-21:00 (E 7,5)

Hairspray 11:40-15:10-17:35-20:00-22:20 (E 7,5)

28 Settimane dopo 11:30-14:10-16:15-18:20-20:30-22:45 (E 7,5)

Surf's Up - I re delle onde 15:15-17:15 (E 7,5)

Planet Terror 20:20-22:35 (E 7,5)

Cemento armato 11:10-13:20-15:30-17:45-20:15-22:30 (E 7,5)

Scrivilo sui muri 11:20-14:10-16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,5)

Funeral party 11:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Premonition 11:45-14:10-16:15-18:20-22:40 (E 7,5)

In questo mondo libero 20:30 (E 7,5)

Un'impresa da Dio 11:45-14:10-16:15-18:20-20:25-22:35 (E 7,5)

I Simpson - Il film 11:15-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Resident Evil: Extinction 11:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:35 (E 7,5)

Stardust 11:15-16:00-18:35-21:15 (E 7,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Stardust 16:15-19:45-22:30 (E 7)

Sala 2 Resident Evil: Extinction 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 Un'impresa da Dio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 Surf's Up - I re delle onde 16:15-18:00 (E 7)

Michael Clayton 20:10-22:30 (E 7)

Sala 6 Cemento armato 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Invasion 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Hairspray 16:00-18:20 (E 7)

I Simpson - Il film 20:25-22:30 (E 7)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Michael Clayton 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Verde Resident Evil: Extinction 17:30-20:15-22:30 (E 7)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

SMS - Sotto mentite spoglie 17:30-20:15-22:30 (E 7)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Michael Clayton 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 Hairspray 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Rush Hour - Missione Parigi 15:30-18:00 (E 7)

Cemento armato 20:30-22:40 (E 7)

Sala A3 Invasion 15:30-18:00-20:40-22:40 (E 7)

Sala A5 SMS - Sotto mentite spoglie 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7)

Sala A7 Un'impresa da Dio 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

Sala A9 Resident Evil: Extinction 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

Sala B2 Hairspray 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala B4 Michael Clayton 15:40-18:00-20:40-23:00 (E 7)

Sala B6 I Simpson - Il film 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7)

Sala B8 Surf's Up - I re delle onde 15:00-16:50-18:40 (E 7)

Mr. Brooks 20:30-22:50 (E 7)

Sala B10 Stardust 15:00-17:30-20:20-22:50 (E 7)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Stardust 18:30-21:30 (E 6,5; Rid. 5,5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

In questo mondo libero 17:30-19:30-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Hairspray 18:00-20:00 (E 5,2)

Sala 2 Piano, solo 18:00-20:00-22:00 (E 5,2)

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Piano, solo 18:00 (E 6)

Teatro 2 Il dolce e l'amaro 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Stardust 16:30-19:00-22:00 (E 7)

Sala 2 Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30-20:30 (E 7)

Cemento armato 22:30 (E 7)

Sala 3 Resident Evil: Extinction 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 Michael Clayton 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 Hairspray 16:30-18:30 (E 7)

Un'impresa da Dio 20:30-22:30 (E 7)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Michael Clayton 16:00-18:30-21:00 (E 6)

Sala Vesta Un'impresa da Dio 16:00-17:40-19:20-21:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A I Robinson - Una famiglia spaziale 17:30 (E 4)

Piano, solo 19:30-21:30 (E 4)

Sala B Hairspray 17:30-19:30-21:40 (E 4)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Gassmann Resident Evil: Extinction 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Sordi Cemento armato 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Volonte' Il buio nell'anima 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Invasion 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Michael Clayton 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Un'impresa da Dio 16:30-18:30 (E 6,5)

Cemento armato 20:30-22:30 (E 6,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Stardust 16:30-19:00-22:00 (E 7)

Sala 2 Hairspray 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Shrek 3 16:30 (E 7)

I Simpson - Il film 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Resident Evil: Extinction 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30-20:30 (E 7)

Il buio nell'anima 22:30 (E 7)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Resident Evil: Extinction 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Fellini Stardust 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala Gassman
Hairspray 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Mandova SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Monicelli Surf's Up - I re delle onde 16:00-18:10 (E 7)

Il buio nell'anima 20:20-22:30 (E 7)

Sala Risi Michael Clayton 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Sordi Un'impresa da Dio 16:00-18:10 (E 7)

Cemento armato 20:20-22:30 (E 7)

Sala Volontè Invasion 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

SMS - Sotto mentite spoglie 17:30-19:45-22:00 (E 6)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Michael Clayton 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 2 Hairspray 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 3 SMS - Sotto mentite spoglie 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 4 Un'impresa da Dio 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Michael Clayton 17:30-19:30-21:30 (E 5)

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Stardust 18:00-20:30-23:00 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Resident Evil: Extinction 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Michael Clayton 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30 (E 6,5; Rid. 6,20)

Cemento armato 20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 6,20)

Teatri
TEATRO TENDASTRISCE

via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
Oggi ore 16.00 e 21.00 GOLDEN CIRCUS LIANA
ORFEI PRESENTA IL XXIV FESTIVAL INTERNAZIONA-
LE DEL CIRCO DI ROMA Prenotazioni al botteghi-
no dalle ore 10.00 alle 19.00 e tramite
circuito Green Ticket (Spettacolo circense).

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 17.30 RUMORI FUORI SCENA Di Micha-
el Frayn. Regia di A. Corsini. Con V. Toniolo,
S.Altieri, A. Di Nola.;
Oggi ore 11.00 ALA-DINO E IL GENIO DEL LAM-
PA-DARIO Regia di G. La Delfa e A. Mancini.

musica
ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE

piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA
Con E. Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romac-
ker;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA
Con E. Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romac-
ker

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA
SANTA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
Oggi ore 09.00 LA CANTATA DA CAMERA INTOR-
NO AGLI ANNI ‘ITALIANI’ DI HAENDEL Nell’ambito
del progetto Monsù Hendel in Italia. In colla-
borazione con Università di Tor Vergata, Ro-
ma, Società Italiana di Musicologia e Istituto
Italiano per la Storia della Musica.;
Oggi ore 18.00 INAUGURAZIONE DELLA STAGIONE
2007-2008 Stabat Mater di Gioachino Rossini.
Sinfonia di Luciano Berio. Orchestra e Coro
dell'Accademia Nazionale di Santa Cecilia,
Swingle Singers. Antonio Pappano, diretto-
re. Emma Bell, soprano. Sonia Ganassi,
mezzosoprano. Lawrence Brownlee, teno-
re. Shen Yang, basso.;
Oggi ore 11.00 CONFERENZE AMICI DI SANTA
CECILIA Stabat Mater di Rossini. Conferenza
a cura di Vittorio Emiliani.

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
Oggi ore 20.30 INAUGURAZIONE 63A STAGIONE
CONCERTISTICA Orchestre des Champs
Elysées. Philippe Herreweghe, direttore. Ca-
rolyn Sampson, soprano. Musiche di Mah-
ler e R. Strauss. Presentato da IUC.

CINEMA TEATRI MUSICA

UNA DONNA BELLISSIMA... UN SMS SBAGLIATO... MILLE EQUIVOCI...
PER IL PRIMO FILM COMICO DELLA STAGIONE

ADRIANO - BARBERINI - AMBASSADE - ATLANTIC - CINEPLEX GULLIVER 
CINESTAR CASSIA - DORIA - GALAXY - JOLLY - REALE - ROXYPARIOLI - ROYAL - SAVOY 

STARDUST VILLAGE (EUR) - TRIANON - UCI CINEMAS MARCONI
WARNER VILLAGE PARCO DE’ MEDICI - CINEPLEX FERONIA (FIANO ROMANO)

PLANET (GUIDONIA) - UGC CINE’ CITE’ (FIUMICINO) - VIS PATHE’ (LUNGHEZZA) 
POLITEAMA (FRASCATI) - CINELAND (OSTIA)

“Clooney nella migliore interpretazione della sua carriera”
Baz Bamigboye, the Daily Mail

“Uno dei migliori thriller dell’anno”
David Gritten, The Daily Telegraph

FIAMMA - GIULIO CESARE - EMBASSY - INTRASTEVERE
MAESTOSO - JOLLY - ALHAMBRA - AMBASSADE - ATLANTIC

BROADWAY - CINEPLEX GULLIVER - LUX - MADISON - ODEON - ROYAL
STARDUST VILLAGE (EUR) - UCI CINEMAS MARCONI - WARNER VILLAGE PARCO DE’ MEDICI

CINEPLEX FERONIA (FIANO ROMANO) - PLANET (GUIDONIA) - UGC CINE’ CITE’ (FIUMICINO)
VIS PATHE’ (LUNGHEZZA) - POLITEAMA (FRASCATI) - CINELAND (OSTIA)

AL CINEMA METROPOLITAN IN VERSIONE ORIGINALE SOTTOTITOLATA IN ITALIANO

MEDUSA FILM
PRESENTA

www.medusa.it 
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A
rriva con un’ora di ritar-
do il suo aereo da Parigi,
maleipiùdi tantononsi
scompone. «Mi scusi,
quando siamo partiti
avevamo un ritardo di
20minuti»dicesorriden-
do Ana Blandiana, con
un italiano che tradisce
la sua origine romena.
Poi, seduta ad un tavoli-
nodi fronteadun’insala-
ta troppo abbondante
per i suoi gusti, ripercor-
re rapidamente la sua vi-
tanonpocotravagliata, trapoesiecensuratee im-
pegno politico, divieti di pubblicazione e «resi-
stenza», tragedie sfiorate e manifestazioni di pro-
testa.
Nata a Timisoara nel 1943, è sempre stata una
grande viaggiatrice l’autrice di Un tempo gli alberi
avevanoocchi, la raccoltadipoesie,essenzialie sus-
surrate, a cura di Biancamaria Frabotta e Bruno
Mazzoni, edita tre anni fa dalla Donzelli. «Sia
chiaroperò - avvisa lapoetessa -nonhomai pen-
satodi lasciare laRomania.Nonpotreimaiscrive-
re lontanadalmioPaese,anzinonpotreimaiscri-
vere lontana da casa mia». Intanto è arrivata in
Italia per ricevere il premio letterario internazio-
nale «L’aquila»-Carispaq. «Poi - aggiunge - torne-
rò a Parigi dove sto tenendo dei convegni».
Ana, in un suo saggio lei scrive: «Non sono
una scrittrice, ma un poeta. So solo
trascrivere ciò che vivo». Per questo ha
iniziato a comporre versi?
«Credocisiaunabelladifferenzatrapoesiae lette-
ratura. Quest’ultima la considero più una profes-
sione. Ho scritto anch’io un romanzo e so che in
quel caso è necessario stare molte ore a tavolino,
scrivendo spesso dalla mattina alla sera. La poe-
sia, invece,è inqualchemodolegataall’ispirazio-
ne.Sochepuòsembrareunabanalitàmanonso-
no io a decidere quando scrivere versi. È come se
qualcuno mi dettasse da fuori, parola per parola.
Certamente tra poesia e prosa un legame c’è, ma
la poesia non può essere un mestiere».
Lei sostiene anche che la più grande poesia
è quella non ancora pronunciata...
«Ilproblemaèessereessenziali.Loscopodellapo-
esia, in fondo, è quello di ripristinare il silenzio. È
semplice: per i moderni la poesia è qualcosa che
non si può spiegare, è una suggestione. Il poeta
cerca di suggerire delle cose, se si dice poco per
comprendere di più allora è meglio dire ancora
meno. Ildifficile stanel trovareunpuntodiequi-
librio tra tutto e niente».
Nel corso della sua vita ha sempre tentato di
separare la poesia dalla politica. Pensa
davvero che sia possibile?
«Perlomeno ho sempre cercato di farlo. Il perio-
do incuihoscrittomenosonostatiproprioquel-
li successivi alla caduta del regime di Ceausescu.
Perché ritenevo che negli anni novanta fosse ne-
cessario parlare con la gente. Sono arrivata ad es-

sere una dissidente perché volevo essere libera,
non volevo rinunciare alla mia libertà. E poco al-
lavolta le repressionichehosubitomihannotra-
sformata agli occhi degli altri in un simbolo. Il
problemaècheaduncertopunto ilpoterepoliti-
co ha cercato di manipolarmi. A dicembre del
1989sonostatacooptataamiainsaputadalFron-
tedi salvezzanazionale (Fns) e dopodue settima-
ne ho rifiutato l’incarico di vicepresidente del
Consiglio provvisoriodel Fns. Quando ho capito

che avevano bisogno di me ho lasciato stare».
A proposito di repressioni e censure, i suoi
guai con il regime di Ceausescu sono iniziati
molto presto, negli anni del liceo...
«Si, infatti. Ho esordito sulla rivista Tribuna con
uno pseudonimo, perché il mio vero cognome,
Coman, mi avrebbe creato qualche problema vi-
sto che mio padre, professore di liceo e poi prete
alla cattedrale Ortodossa di Oradea, era in prigio-
ne con l’accusa di “complotto contro lo Stato”

(fu poi liberato nell’aprile del 1964 grazie all’am-
nistia generale concessa ai detenuti politici dopo
la dichiarazione d’indipendenza da Mosca, ndr).
Mi fu comunque vietato di pubblicare per quat-
tro anni con l’accusa di essere “figlia di un nemi-
co del popolo”».
Anche negli anni Ottanta le fu impedito di
firmare e pubblicare, dopo l’uscita dei
quattro poemi pubblicati dalla rivista
«Amfiteatru» nel dicembre del 1984.

«In quel periodo i miei componimenti venivano
trascritti manualmente. Il samizdat permise ai
miei testi di circolare clandestinamente. Il quoti-
diano inglese The Independent dedicò una intera
pagina a Totul (uno di quei quattro poemi, che
denunciavano l’universo concentrazionario del-
la dittatura di Ceausescu, ndr)».
Perfino quando si è dedicata alle favole per
bambini non le è andata meglio. Nel 1988 la
censura interpretò la sua storia del gatto
Arpagic come una parodia delle imprese di
Ceausescu.
«E pensare che avevo deciso di dedicarmi alle fa-
vole per bambini proprio perché in qualche mo-
dovolevoimpedireallacensuradipuntareglioc-
chi ancora su di me...».
Se non sbaglio ha iniziato a scrivere per i più
piccoli in un altro momento della sua vita,
nel 1977, quando in Romania ci fu quel
terribile terremoto, giusto?
«Era il 1977 e il mio palazzo non resse alla forte
scossa sismica. Sono morte 300 persone, solo
quattrosuperstiti: io, chenoneroacasa;mioma-
rito, che è stato estratto vivo dalle macerie dieci
oredopo il crollo; e altre duepersone. La miavita
è ricominciata da zero. È così ho iniziato a scrive-
re favole per bambini».
Dopo il crollo del regime, invece, come è
cambiata la sua vita?
«Ècambiatotutto.Paradossalmenteèstatoilperi-
odo in cui ho scritto meno. Ho cominciato a
prendere parte alla vita pubblica del mio Paese,
chestavavivendounclimadieffervescenza.Pen-
savosipotessedavverocambiarequalcosa.Prote-
stavo per democratizzare il Paese, dopo Ceause-
scu tutto era mescolato... Nel 1990 ho partecipa-
to alla nascita del movimento dell’Alleanza civi-
ca e come rappresentante della società civile so-
stenevo i partiti democratici all’opposizione.
Qualcheannodopohoanchepromosso ilprimo
“MemorialedellevittimedelComunismoedella
Resistenza”, inuna vecchiaprigione perdetenuti
politici. Oggi registra centinaia di visitatori».
Prima che il regime crollasse molti suoi
concittadini sono fuggiti dalla Romania,
perché lei non lo ha fatto?
«Mi vergognavo di ammettere che non ero capa-
ce di vivere in casa mia».
La dittatura è finita da 18 anni. Ma la
Romania è ancora un Paese con tanti
problemi irrisolti, non trova?
«In questo momento la Romania sta avendo un
grandeboomeconomico. Ilproblemapiù grosso
è la corruzione, economica e politica. La giustizia
non è capace i fare ordine in questo grande ca-
os».
Cosa vorrebbe che restasse di Ana
Blandiana, l’aspetto politico o la poesia?
«La poesia, che è tutta la mia vita».

■ di Francesca De Sanctis

■ di Roberto Carnero

Eresia
è solo
un sinonimo
di libertà di pensiero.

Graham Greene

Ana Blandiana, la poeta
«nemica del popolo»

Joseph Cornell, «Tilly Losch», 1935. A sinistra la poetessa rumena Ana Blandiana e in basso lo scrittore Alain Robbe-Grillet

EX LIBRIS

È Pietro Spataro
con il libro Cercando
una città (Manni Editore)
il vincitore del Premio
Internazionale di Poesia
«L’Aquila». Gli altri
finalisti erano Jolanda
Insana con La tagliola
del disamore (Garzanti)
e Roberto Mussapi con
La stoffa dell’ombra e
delle cose (Mondadori).
I tre poeti erano stati
designati da una giuria
presieduta dalla
Presidente della
Provincia Stefania
Pezzopane e composta
da Sergio Zavoli,
Renato Minore, Franco
Scaglia, Francesco
Sabatini, Maria Luisa
Spaziani, Alda Merini,
Mila Marini, Anna Maria
Giancarli e Liliana
Biondi.
Alla fine, la giuria
tecnica, affiancata dagli
studenti degli istituti
superiori della provincia
dell’Aquila, ha scelto il
libro del vicedirettore de
l’Unità. La cerimonia di
premiazione si è svolta
ieri sera presso il Teatro
Comunale de l’Aquila
alla presenza dei giurati
e della poetessa
rumena Ana Blandiana,
ospite d’onore
dell’edizione 2007 del
Premio. Le sue poesie
sono state interpretate
dall’attore aquilano
Bartolomeo Giusti,
mentre l’attrice Eva
Martelli ha offerto una
lettura delle opere di
Laudomia Bonanni,
scrittrice nata a L’Aquila
che vinse lo Strega nel
1948 con Il fosso
(Mondadori).

INTERVISTA con la scrittrice

romena, vincitrice del premio let-

terario internazionale L’Aqui-

la-Carispag. Censurata e perse-

guitata, è stata un simbolo della

ribellione: «Ho combattuto il regi-

me di Ceausescu perché volevo

essere libera. Anche di scrivere»

INCONTRO CON ROBBE- GRILLET Il fondatore dell’«école du regard» parla del suo nuovo libro-scandalo

«Ecco perché non mi hanno dato il Nobel»I
l suo ultimo libro è usci-
to in Francia l’altro ieri e
ha già cominciato a far
discutere. Si intitola Un
romanzo sentimentale e
Alain Robbe-Grillet ce
ne parla a Stresa (Nova-
ra), dove si trova in qua-
lità di presidente della
giuria del festival Grinzane-Cinema: «A dispet-
todel titolo,nonsi trattadiunveroeproprioro-
manzo, bensì di un libro di immaginazione pu-
ramente erotica e sessuale. L’editore, Fayard,
con un certo gusto avventuroso, ha accettato di
pubblicarlo, insistendo per farlo, anche se io
l’avevoscritto senzapensare alla pubblicazione,
forseunpo’anche perché lo ritenevo impubbli-
cabile. L’aspetto tipografico è piuttosto all’anti-
ca: sa, uno di quei volumi con le pagine da stac-
care l’unadall’altraconil tagliacarte.Chissà, for-

se, inquestocaso,per impedireche iminorenni
lo legganoinlibreria.Mailcontenutoèincande-
scente.Credocheci siaqualcosacontrocuidob-
biamo lottare oggi in Europa: quel fastidioso
neopuritanesimo che sembra si stia diffonden-
doamacchiad’olio. Io, invece, sonoe voglioes-
sere sessualmente, politicamente e letteraria-
mente scorretto. Questo, ad esempio, è un libro
che potrebbe essere accusato di oltraggio al pu-
dore,perchétrattotemicomelapedofilia, l’ince-
sto, il sadismo. Sono curioso di vedere cosa suc-
cederà. D’altra parte sono un membro dell’Aca-
démie Française. Vuol dire che censureranno
un accademico di Francia?».
A 85 anni d’età Alain Robbe-Grillet sembra non
aver perso la voglia di provocare. Cosa che fa da
circa mezzo secolo, cioè da quando, nel 1956,
pubblicò Una via per il romanzo futuro, lo scritto
teorico che aprì la strada al «noveau roman».

Untestoincui loscrittore francesefissava icarat-
teri distintivi di una nuova idea di narrativa, a
tuttovantaggiodiun’attenzionenonpiù aiper-
sonaggi e alle loro azioni, bensì alla realtà così
come viene vista e percepita da chi osserva da
fuori.Era lacosiddetta«écoleduregard»,acuife-
cero capo autori quali Nathalie Serraute,Michel
Butor, Marguerite Duras, Claude Simon. Una
«scuola» - ci spiega Robbe-Grillet - nata quasi
per caso: «Verso la metà degli anni ‘50, decisi di
raccoglierealcuni scrittoriunpo’controcorren-
te, per questo rifiutati dall’editoria maggiore
che li considerava troppo sperimentali. Le Edi-
tionsdeMinuitaccettaronoinvecedipubblicar-
li. Inquestomodosi formòungruppocheicriti-
ci e il pubblico cominciarono poi a riconoscere
in quanto tale».
Oltre che essere fecondo narratore - tra i suoi ti-
toli, molti dei quali poi tradotti in Italia da Ei-

naudi, ricordiamo Le gomme (1953), Il guardone
(1955), La gelosia (1957), La casa degli incontri
(1965), Topologia di una città fantasma (1981) -,
Robbe-Grillet ha iniziato presto un’intensa atti-
vità di cineasta, collaborando alla realizzazione
dialcuni filmdiAlainResnais (comeL’annoscor-
so a Marienbad, 1961) e poi, firmando in pro-
prio, come regista, diverse pellicole: L’immortale
(1963), Trans-Europ-Express (1966), L’uomo che
mente (1967), Oltre l’Eden (1971), Slittamenti pro-
gressividel piacere (1974), finoalpiù recenteC’est
Gradivaquivousappelle (2006), ispiratoal raccon-
to Gradiva di Wilhelm Jensen. Anche se - ci rac-
conta - paradossalmente fu proprio questo suo
lavoro per il cinema a impedirgli di ricevere il
Nobel per la letteratura: «Gli accademici di Sve-
zia mi invitarono a Stoccolma per conoscermi e
perdiscuteredellamiaoperaletteraria. Inconco-
mitanza fu organizzato un ciclo di proiezioni

dei miei film, ma nei giorni successivi i giornali
svedesipubblicaronoarticoli indignatisullapor-
nografia francese. Fu così che la mia candidatu-
raalNobelvennemeno,epoi lovinseClaudeSi-
mon. Cosa che mi fece piacere, perché era uno
scrittore meno noto e il premio lo fece conosce-
re all’estero. Anche se, una volta vinto il Nobel,
Simon vendette i vigneti e il negozio di vini che
possedeva in Francia, sperando di poter fare lo
scrittore a tempo pieno. E questo fu l’inizio del-
la sua rovina economica».
Eppure il cinema è, per Robbe-Grillet, attività
niente affatto secondaria. «Mi sono formato sul
cinema - afferma - almeno quanto sulla lettera-
tura:parlodeigrandiregisticomeEisenstein,Or-
sonWelles, Buñuel e Antonioni». Con quest’ul-
timo ricorda che tentò anche una collaborazio-
ne: «Ci conoscevamo e ci frequentavamo, par-
landospessodicinema.Manonappenascende-
vamo sul piano dei dettagli, ci accorgevamo di
avere ideecompletamentediverse sulla realizza-
zione pratica di un eventuale film. Mentre Re-
snais si affidava a me anche per certe soluzioni
tecniche, Antonioni pretendeva che io mi limi-
tassi aconfezionare il soggettoe,al limite, la sce-
neggiatura. Ma le immagini voleva poi decider-
le tutte lui. Quindi non se ne fece nulla».

IDEE LIBRI DIBATTITO

A Pietro Spataro
il Premio L’Aquila

Non ha mai tentato
di fuggire dal suo paese
«Mi vergognavo
di ammettere
che non ero capace
di vivere in casa mia»

ORIZZONTI
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Le nostre 
culture 
a confronto

Dopo il successo delle edizioni
precedenti, che hanno visto la par-
tecipazione di oltre 9.000 persone
per ciclo, abbiamo deciso di pro-
porre anche quest’anno il progetto
La parola contesa, ma con una
veste nuova, itinerante e interna-
zionale, in linea con le strategia
della nuova Enel. Prestigiosi espo-
nenti della cultura mondiale si
affiancheranno quindi ai relatori
italiani, per dare nuova energia al
dibattito e generare “diverse” cor-
renti di pensiero su temi di interes-
se di grande attualità.
Con il programma Energiaper, che
raccoglie le attività di comunica-
zione a supporto della cultura,
della ricerca scientifica, dell’am-
biente e dello sport, Enel conferma
il suo impegno per lo sviluppo
socio-culturale del territorio in cui
opera. Oggi Enel è un’azienda in
forte espansione anche in Europa,
America e Asia. Per questo il
nostro obiettivo è quello di raffor-
zare il sostegno alla cultura e alla
ricerca, allargando i confini geo-
grafici, per soddisfare il bisogno di
conoscenza di tutti.

Paolo Iammatteo
Comunicazione Istituzionale Enel

Dentro le parole,
la luce del sapere

Dal 15 ottobre torna La parola contesa, il fortunato ciclo di incontri 
culturali promosso da Enel in collaborazione con il Teatro Eliseo di Roma: 

3 città diverse, 3 conduttori, interpreti internazionali della cultura 
contemporanea al fianco di intellettuali, filosofi e scienziati italiani.

La parola contesa è una parola che
costeggia e avverte la presenza di
due sponde, in mezzo alle quali
scorre il fiume della conoscenza, la
cui profondità appare tuttora
misteriosa, insondabile. Le due
sponde sono la filosofia e la scien-
za. Da sempre, il fiume che ne lam-
bisce le forme raccoglie e racconta
le loro gesta e grida. Grida che evo-
cano interrogativi e domande:
Che cosa sa la filosofia? - chiede la
scienza. Che cosa ri-cerca la scien-
za? - replica la filosofia.
Domande contro domande che
potrebbero dare l’impressione di
un divorzio interno al sapere. Ma
ecco scorrere il fiume le cui acque
trasportano tanto la memoria
quanto l’immaginazione, fonti

dalle quali prende parola la lette-
ratura per tracciare tre campi da
gioco nei quali invitare saperi
umanistici e scientifici a confron-
tarsi.
Tre incontri in cui la parola conte-
sa assume la forma di un verbo
che si declina attraverso uno spet-
tacolo di senso, aperto all’imprevi-
sto, al dono del pensiero. Verbi
come ricordare, leggere, scrivere
indicano tre direzioni che vorrei
condurre al cuore di una città “sfo-
gliata” dai libri il cui nome è
Milano. Perché, forse, si deve ripar-
tire dalla lettura e dal suo rapporto
con la dimensione urbana. Di più:
con l’urbanità come valore da capi-
re e dispiegare.
Con un progetto: ri-pensare
profondamente nella nostra
società alla ri-unione di una cultu-
ra che, frantumata in apparenza
eppure specializzata, avverte l’esi-
genza di coniugare identità e
diversità, di “andare in diretta” sui
problemi attraverso una trasmis-
sione di verità.

A cura di Enel Comunicazione

Le dimensioni del cosmo, la
sua grandezza e l’inaccessi-
bilità dei suoi confini, , la
complessità di un sentimento
come la felicità, il viaggio di
Darwin e la nuova epoca che
ha aperto, l’identità e la bioe-
tica, il linguaggio e la realtà.
Parole contese. Contese tra la
letteratura, la scienza, la filo-
sofia. Contese tra intellettua-
li e “star” del sapere interna-
zionale. Contese dentro di
noi, in problematiche e inter-
rogativi che attraversano

ogni giorno la nostra vita, e
quasi sempre di impossibile
soluzione.
“La parola contesa” è il ciclo
di incontri, giunto alla sua
terza edizione, organizzato
da Enel in collaborazione
con il Teatro Eliseo di
Roma. Ma se nelle edizioni
precedenti la rassegna era
circoscritta a Roma, que-
st’anno si fa in tre e diventa
itinerante: tre città diverse,
Roma, Milano e Napoli, tre
incontri per ogni città, tre

curatori diversi. Nove gli
appuntamenti in tutto, in
programma ogni lunedì alle
18.30. Si parte il 15 ottobre da
Roma, al Teatro Eliseo; il 5
novembre la rassegna si spo-
sta a Milano, al Teatro Dal
Verme, mentre dal 26 novem-
bre al 10 dicembre gli incon-
tri si svolgeranno a Napoli, al
Teatro Mercadante. L’ingresso
è rigorosamente libero.
A “guidare” il dibattito saran-
no tre diversi curatori-con-
duttori: a Roma ci sarà

Giancarlo Bosetti, direttore
della rivista Reset e docente
di giornalismo all’Università
La Sapienza di Roma; a
Milano condurrà
Massimiliano Finazzer Flory,
saggista, autore di teatro e
curatore di rassegne cultura-
li, mentre chiuderà la rasse-
gna a Napoli Vittorio Bo,
direttore del Festival della
Scienza di Genova e fondato-
re della società Codice.
Ogni sera sul palcoscenico si
confronteranno con il con-
duttore due relatori tra i
grandi interpreti internazio-
nali della cultura contempo-
ranea. Ciascun incontro ruo-
terà attorno ad una parola
chiave, dibattuta con il sup-
porto di spezzoni di film,
immagini visive e letture tea-
trali.
Gli incontri di Roma cerche-
ranno di capire quanto il
sapere sia in grado di rispon-
dere agli interrogativi sull’e-
sistenza nell’universo della
specie umana. Ci si interro-
gherà su quanta luce può
gettare la scienza e su quan-
to rimane ancora nell’oscu-
rità. Le tre parole contese:
cosmo, viaggio, felicità.
Milano sarà invece al centro
di un confronto sulla cultura
europea, le forme e le figure
della sua letteratura, il suo
ruolo concreto.Tre verbi come
parole: ricordare, scrivere e
leggere.
A Napoli sarà infine la scien-
za a fare da protagonista:
verranno proposti tre dialo-
ghi in cui uno scienziato si
confronterà con un filosofo
per consentire al pubblico di

approfondire le tematiche
più di frontiera in campo
scientifico, dalla biologia alla
genetica, dalla fisica all’a-
stronomia. Le tre parole con-
tese saranno bioetica, evo-
luzione e universo.

Il Teatro Eliseo
verso nuove
sfide

La terza edizione della Parola
Contesa nasce con una nuova ulte-
riore prospettiva per il Teatro
Eliseo. La trasformazione fisica
che ha portato a un passaggio sto-
ricamente importante per la nostra
sala (quella di una completa
ristrutturazione con nuove poltro-
ne) ha coinciso con una decisa
accelerata verso la ricerca più
approfondita di una nuova forma
di comunicazione con un pubblico
sempre più esigente. Il mezzo di
arte e comunicazione più antico
del mondo, il teatro, assomiglia
ogni momento di più all’evoluzione
della Rete: entrambi fondati sulla
partecipazione, sulla immediatez-
za del rapporto, sulla mancanza di
filtri, sulla scelta. Occorre prende-
re coraggio e forza da questa indi-
cazione e spingersi su nuove stra-
de.
La naturale crescita del progetto
Parola Contesa, nato da Enel ed
Eliseo Culture, va in questa dire-
zione e la scelta di ampliare la pla-
tea da quella esclusivamente
romana a quella nazionale (Roma,
Milano e Napoli) non fa altro che
rafforzare la decisione con cui si
ricerca pionieristicamente.
Siamo dunque orgogliosi di lancia-
re ancora una volta il Teatro Eliseo
come luogo di confronto culturale,
tra teatro, arti sceniche, Cultura in
generale e quindi scienza e filoso-
fia, puntando sull’idea che il Teatro
deve svolgere quella funzione cul-
turale e sociale che si fonda sulla
partecipazione e che non può esse-
re relegato esclusivamente al tea-
tro di prosa ma deve ambire al
ruolo di centro culturale.
Dunque, ancora una volta, alle pla-
tee delle tre città italiane, non a
caso rappresentative di tutta la
penisola, verrà proposto un pro-
getto di qualità indiscutibile e
molto elevata, che vedrà alternarsi
intellettuali italiani e stranieri per
un dibattito che, come sempre,
parte da temi di scienza e filosofia
per poi toccare anche quelli di arte,
letteratura e così via.
Sono queste tutte nuove sfide che il
Teatro Eliseo sarà pronto ad
affrontare.

Massimo Monaci
direttore Teatro Eliseo

IL PROGRAMMA 
DEGLI INCONTRI
ROMA - TEATRO ELISEO
15/22/29 ottobre 2007
a cura di Giancarlo Bosetti

15 ottobre 2007
COSMO
John Barrow / Marco Bersanelli  
22 ottobre 2007
VIAGGIO
Niles Eldredge / Enrico Alleva
29 ottobre 2007
FELICITÁ
Vittorio Gallese / 
Roberta De Monticelli

MILANO - TEATRO DAL VERME
5/12/19 novembre 2007
a cura di Massimiliano Finazzer Flory

5 novembre 2007 
RICORDARE
Tzvetan Todorov / 
Edoardo Boncinelli
12 novembre 2007 
SCRIVERE
Eric-Emmanuel Schmitt /
Eva Cantarella
19 novembre 2007 
LEGGERE
Yves Bonnefoy / Giulio Giorello 

NAPOLI - TEATRO MERCADANTE
26 novembre/3/10 dicembre 2007
a cura di Vittorio Bo

26 novembre 2007
BIOETICA
Andrea Ballabio / Remo Bodei
3 dicembre 2007
EVOLUZIONE
Richard Fortey / 
Luigi Luca Cavalli Sforza
10 dicembre 2007
UNIVERSO
Giovanni Bignami / Sergio Givone 

«Viviamo a circa 13,7 miliardi di
anni di distanza dal presumibile
inizio dell’espansione dell’univer-
so. Siamo in grado di ricostruire il
secondo successivo alla sua pre-
sunta nascita». John David Barrow,
il grande matematico e cosmologo
inglese potrebbe cominciare così a
raccontarci la storia del cosmo,
aggiungendo dettagli sul modo in
cui la materia dal secondo secondo
al terzo minuto si faceva da densa
a più leggera e rarefatta, comin-
ciando una «inflazione», una
«respirazione» abbastanza lenta e
abbastanza veloce da produrre le
condizioni della vita, alcuni miliar-
di di anni dopo. Quando lo studio-
so spiega quel che possiamo
dedurre circa gli eventi di quei
minuti l’ascoltatore – e io con lui –
si fa piccolo abbastanza da lasciar
crescere il numero dei «perché?»,
con la fiducia che troveranno
molte risposte da chi come Barrow
o l’italiano Marco Bersanelli lavo-
rano alla misurazione delle
microonde o della luce fossile, rica-

vandone deduzioni sul nostro e
sugli altri universi, che peraltro si
gonfiano e respirano diventando
grandi forse troppo in fretta, o
troppo piano, perchè elio e idroge-
no trovino il ritmo per mettersi in
condizione di fare attecchire vita.
Avere a disposizione per una con-
versazione, in lungo e in largo, sul
respiro dell’universo è una buona
occasione per preparare il terreno
a un’altra successiva conversazio-
ne con una star dell’evoluzionismo
come Niles Eldredge, teorico
dell’«equilibrio puntuato» (l’evolu-
zione per salti), per collocare,
insieme ad Enrico Alleva, nel film
della grande respirazione dell’uni-
verso la fase che ci riguarda più da
vicino. Che parte ha avuto in que-
sta scoperta il viaggio sul briganti-
no britannico Beagle di un venti-
duenne di nome Charles Darwin
nel 1831?
Collocato l’homo sapiens in appro-
priato contesto storico cosmico,
sarà lecito – in un terzo incontro –
chiedersi per quali singolare vie

esso riesca a conquistare in certi
momenti una condizione denomi-
nata «felicità». Come è possibile
che in uno dei libri più venduti
degli ultimi anni una persona
savia, matura e operosa possa
giungere ad affermare che i senti-
menti collegati a quella parola essa
li ha provati poco dopo aver sco-
perto di avere una grave malattia?
Perché per essere veramente felici
sembra si debba passare da prove
durissime e penose? Roberta De
Monticelli è filosofa e cerca di
rispondere con gli strumenti del
mestiere di Seneca e Kierkegaard,
mentre Vittorio Gallese è neuro-
scienziato e ci dirà che parte
hanno le funzioni cerebrali in tutto
questo. Insieme, con l’aiuto del
cinema, potrebbero spiegarci che
cosa accade dentro di noi e nel
mondo quelle volte che ci spunta-
no «lacrime di felicità» e quella
sensazione di vertigine che si
prova in un finale di Chaplin o
quando Cenerentola prova la scar-
petta di cristallo.

Le risposte 
ai nostri perché
Dalla presentazione del programma di Roma
di Giancarlo Bosetti

“La parola Contesa” al Teatro Eliseo di Roma

Come un fiume 
tra filosofia e scienza
Dalla presentazione del programma di Milano 
di Massimiliano Finazzer Flory



N
ell'industria culturale, an-
che le mostre inseguono i
grandi numeri. E fiocca-

no le proposte commerciali, per
folle da stadio docili ai richiami
dellapubblicità. Manon manca-
noleeccezioni, comeilcoraggio-
so progetto Nel segno di Ingres.
Luigi Mussini e l’Accademia in Eu-
ropa nell’Ottocento, allestito al
Complesso museale Santa Maria
della Scala di Siena. «Una scom-
messa, per diffondere al grande
pubblico un periodo meno noto
dell’arte senese», spiega Anna
Carli, rettore dello spazio esposi-
tivo. Dopo il boom impressioni-
sta, la sfida dei curatori, Ettore
Spalletti e Carlo Sisi, è rileggere
l’arte italianaconuntagliodiver-
so:nonpiùfenomenoprovincia-
le,ma inserito nel dibattito euro-
peo. Centoventidue opere che
documentano i continui scambi
tra Siena e le capitali artistiche
dell’800, in particolare Parigi.

Due le figure chiave, Mussini e
Ingres, unite nel segno del bello:
dallo spiritualismo dei temi sacri
alla sensualità dei miti profani.
Emblematici gli autoritratti degli
artisti che introducono il percor-
soespositivo. Il toscano rispolve-
ra il Rinascimento nel taglio a
mezzo busto ruotato di tre quar-
ti. Posa severa, quasi a rivendica-
re la dignità del ruolo, enfatizza-
ta dagli strumenti di lavoro. Mo-
derno, invece, lo sguardo, dritto
negli occhi dell’interlocutore.
Più accigliata l’immagine di In-
gres, «grande vecchio» segnato
dal tempo, ma ancora pieno di
fierezza.Alpetto, lamedagliadel-
la Legion d’Onore, la prima mai
concessa a un artista. Conserva-
taagliUffizi, la telaèottenutado-
po lunghe trattative, con Mussi-
ni investedimediatore.L’autore
gli invierà poi una lettera di rin-
graziamento (esposta accanto
agli autoritratti), con due disegni

per l’Age d’Or. Invitato a Firenze
dallo scultore Lorenzo Bartolini,
Ingres trionfa a Roma, dove diri-
ge l’Accademia di Francia. Ed è
proprioaRomacheMussini, gio-
vane pensionato a Villa Medici,
lo incontra nel ’40. L’influsso in-
gresianoèevidentenellesueope-
re«romane», tracui la MusicaSa-
cra. Dipinta nel ’41, l’artista ne
esegue una copia nel ’49. Più tar-
di, il soggetto sarà ripreso anche
da Silvestro Lega, vicino al Puri-
smo prima di convertirsi alla
«macchia». Nel saggio mussinia-
no tutto, dai colori alla composi-
zione, è un omaggio al Quattro-
cento. A Roma, il toscano cono-
sce infatti iNazareni, cenacolodi
artisti tedeschi che vivono in se-

mi-clausura in un convento sul-
l’Aventino. Capelli lunghi e mo-
di frugali, seguono il Cristianesi-
modelleorigini. Inpittura, imita-
no i «primitivi»: i quattrocente-
schi, specialmente umbri, e cin-
quecenteschi,daPeruginoalRaf-
faello prima della Disputa (quan-
do inizia a delegare le maestran-
ze, concentrandosi sull’ideazio-
ne dei lavori). Ma l’adesione al
Purismo (nel ’42 firma il manife-
sto del movimento con Bianchi-
ni, Minardi, Tenerani, Overbe-
ck) non esclude Mussini dal di-
battito artistico del suo tempo.
Favorevole al naturalismo, Lo-
renzo Bartolini porta all’Accade-
miadiFirenzeunmodellodefor-
me che suscita scandalo. Incu-
rantedellepolemiche, con laSte-
le del gobbo ribadisce il concetto:
l’arte non può limitarsi a selezio-
naregliaspettimiglioridella real-
tà,madeverappresentarla intut-
te le sue forme, difetti compresi.
Ne è convinto Giovanni Dupré,
che con l’Abele morente rischia il

linciaggio: la scultura, impressio-
nanteper la suaverosimiglianza,
è accusata di essere un calco. Sti-
molato da questa vivacità dialet-
tica,nel ’48Mussini si recaaPari-
gi, dove rimane per più di un an-
no. Al Salon del ’49 espone Il
trionfo della verità, circondata da-
gli spiriti eletti che «hanno con-
tribuito a diffondere la ragione
nelmondoe acombattere l’erro-
re e la menzogna». Inevitabile il
confronto con la Scuola di Atene
di Raffaello. Mussini riesce, però,
a eludere la solennità didascalica
del tema,curandolabellezzadel-
le forme. Dunque, un’etica che
nonrinunciaall’estetica. InFran-
cia, campionepereccellenzadel-
l’art pour l’art è Gérome, comete-
stimonia il dipinto Anacreonte,
Bacco e Amore, esposto nella mo-
stra senese.
Dopo l’esperienza parigina, che
lo segna profondamente, Mussi-
ni tornaaSienanel ’51perdirige-
re l’Istituto di Belle Arti. A soste-
nere la sua candidatura è l’amico

Giovanni Dupré, convinto che
sia l’uomo giusto per compiere il
grande rinnovamento di cui la
città ha bisogno. Tra i capolavori
delperiodospiccaEudoro eCimo-
doce, tratto dal Libro dei martiri di
Chateaubriand.L’atmosferaum-
bratile esalta la sobrietà della sce-
na, bilanciata dai panneggi rossi
e azzurri. Alla guida dell’Istituto,
Mussini ha molti seguaci: alcuni
gli rimarranno fedeli, altri opte-
ranno per uno stile più audace.
Tra i più dotati, Angelo Visconti,
Amos Cassioli e Antonio Ridolfi.
Di Cassioli si segnala il ritratto di
Degas, realizzato a Roma quan-
do il francese è tutto preso dallo
studio dell’antico: una prova
che, oltre ai musei, Degas fre-
quentava anche l’ambiente arti-
stico della Capitale. E a Siena, tra
le tante «perle», non manca
un’opera del futuro impressioni-
sta, Giochi di giovani spartani, do-
ve la pennellata sintetica dice
che la rivoluzione, ormai, è alle
porte.

L
esaleapianterrenodelPalazzoRe-
ale di Milano sono occupate da
una mostra, ampia, splendida,
riassuntiva,dellostatunitenseDa-
vid Lachapelle, artista poco più
che quarantenne (1963) in cui si
concentranoalmegliolepossibili-
tàdegliUsadi riaffermareunalea-
dershipsull’Occidente,oforsesul-
l’intero pianeta, in un momento
incui tuttavia sempre piùagguer-
rita si fa la concorrenza degli altri
continenti. Forse attualmente so-
lounaltro statunitense, Matthew
Barney, gli può essere affiancato
intale ruolo.Adeterminare unsi-
mile exploit Lachapelle non giun-
ge emergendo fuori dal gregge,
ma al contrario attraversando e
compendiando in sé molti degli
aspetti più validi dell’arte euro-
peae nordamericana dei trascorsi
decenni. C’è innanzitutto la con-
ferma del primato che la fotogra-

fia ha assunto, strappandolo pal-
moapalmoalvecchioconcorren-
te, il pennello del pittore, oppure
costringendo quest’ultimo ad ab-
bandonare il campo della rappre-
sentazione per invadere i territori
dell’astrazione,o a entrare in gara
conlo sharpfocus fotograficodive-
nendo a sua volta una sorta di
sharp brush. Questa alta maturità
dello strumento fotografico, nel-
l’uso travolgente che ne fa Lacha-
pelle, discende dalla raggiunta
perfezione nel colore, e nel ricor-
so ai sortilegi del digitale, con la
connessa capacità di imbrogliare
le carte, di passare dal più esaspe-
rato realismo agli effetti di una fa-
volosa, onirica irrealtà. Questa
doppia anima del procedimento
fotografico,questasuanatura«os-
simorica», era stata validamente
intuita da due nostri studiosi, as-
sai giovani allora, Claudio Marra
e Francesca Alinovi, quest’ultima
scomparsapocodopo,chealle so-
glie degli ’80 in un saggio aveva-
no esposto un simile dilemma,
Fotografia: rivelazione o illusio-

ne? Ebbene, un trentennio dopo
il Nostro viene a dar loro comple-
tamente ragione, declinando in
modo mirabile l’ossimoro, e ap-
punto compendiando in sé tante
impresediavvicinamentoaunri-
sultato del genere. Molte delle
quali, siabenchiaro, sonodovute
ancora alla vecchia signora pittu-
ra, come avveniva nei Surrealisti
del tipo di Magritte e Dalì, con
quelle loro carte truccate in cui
un realismo di maniacale esattez-
zadava lasturaai sortilegipiù stu-
pefacenti, ebeninteso eranodella
partita tutti gli esponenti, italiani
e tedeschi, del Realismo magico
di quegli anni, nonché, evidente-
mente, gli Statunitensi che si ri-
chiamavanoproprioalprecisioni-
smo. Ma entriamo nei termini di
un’eredità diretta e vicina quan-
do giungiamo agli anni della Pop
Art, e ad uno dei suoi santoni,
Warhol, che fu proprio lo scopri-
tore del talento straordinario del
ventenne Lachapelle, insegnan-
dogli il mestiere. Ancora oggi il
Nostro dichiara di sentirsi prima

di tutto legato alla cultura Pop,
prontoariconoscereilprimatoas-
soluto della dea merce.
Ma di recente mi è avvenuto più
voltedi riandareproprioagli anni
’80, e all’emergere del fenomeno
Neo-Pop, di cui sono stati rappre-
sentanti significativi Jeff Koons e
Haim Steinbach, in cui il consu-
mismodibase delle follepopolari
è passato dai bisogni elementari
adaltri sofisticati,gonfiati,eccessi-
vi, così entrando inevitabilmente
in sintonia con il kitsch più pac-
chiano e stridente. Ebbene, La
Chapelle è il loroerede, magari ri-
nunciando ai vantaggi delle «co-
se stesse», degli oggetti tridimen-
sionali in cui di solito quei due si
producono, per distendersi total-
mentesullasuperficie,maappun-

tocaricandoladiognipossibileec-
cesso. Per cui i volti, i seni, le co-
scedelledive,delcinema,della te-
levisione, del rock, si gonfiano, si
fanno smisurati, elefantiaci, op-
purevengonosaldatiadognipos-
sibile orpello, cimelio, aggeggio
esterno, che pretenda di aumen-
tarne la magnificenza, ma spin-
gendola fino al delirio. In questo
Lachapelle è il buon erede di
un’altraprotagonistadi lusso,nel-
la recente officina degli Usa, Cin-
dy Sherman, anche lei decisa ad
effettuare lepiùimpensateescon-
volgenti connessioni tra gli aspet-
tiumanie leappendici extraorga-
niche,così inoltrandosinegli am-
bitidel cosiddetto postumano. In
fondo, c’è qualcosa di dantesco,
neimeccanismimentalieassocia-
tivi della Sherman e del Nostro,
che volentieri applicano la legge
del contrappasso: chi nella carrie-
ra si è nutrito di sesso, di cibo, di
glamour,orasoffoca,perchéi sim-
boliogliorganidiquei loroeserci-
zi estenuati vengono loro ficcati
inbocca, li soffocano, li strangola-

no.
In fondo, il più bello tra tutti gli
ossimori, i testa-coda che questo
superbo mago visualizza con la
sua bacchetta magica, è quello
che congiunge il trash più avvi-
lente, ildegradocheaduggia lepe-
riferie, gli slums della vita metro-
politana statunitense, con im-
provvise illuminazioni, degne di
un misticismo da New Age. C’è
un Cristo dei poveri che si materia-
lizzad’improvviso,avisitare,a in-
sinuareunpalpitodigrazia,entro
quegli squallidi scenari, e anche
inciòLachapellehaildestinodel-
l’erede, inlui risorge lacaricasalvi-
ficadi cui a suo temposi eranore-
si interpreti i grandi scrittori USA
sul tipo di Kerouac e di Salinger,
quando il primo dichiarava che
in una lattina di fagioli si poteva
sperimentare lapresenzadiDio,e
l’altro la ritrovava nella Signora
grassache aserapercercare sollie-
vometteamollo ipiedi inuncati-
no. Di quelle sacre intuizioni, il
nostro Lachapelle è lo straordina-
rio esecutore testamentario.

■ di Renato Barilli

COLLETTIVE Nella città toscana una rilettura dell’arte italiana dell’Ottocento inserita nel dibattito europeo. Figure chiave l’artista italiano e il maestro francese

Siena chiamava Parigi: scambi e dialoghi tra Mussini e Ingres
■ di Valeria Trigo

AGENDARTE

■ di Nicoletta Manuzzato

DAVIDLACHAPEL-

LE è il protagonista

della splendida e rias-

suntiva mostra che

Palazzo Reale a Mila-

no gli dedica: il trion-

fo della fotografia, del

colore e dei sortilegi

digitali, ci vendicano

dal trash della vita

COMO. Filare il tempo.
2007 miniartextilcomo
(fino al 4/11) ● Allestita
in quattro sedi, la rassegna
internazionale Miniartextil,
giunta alla sua XVII
edizione, presenta circa
120 opere di artisti
contemporanei di tutto il
mondo realizzate in
materiali tessili.
Chiesa di San Francesco,
Largo Spallino, 1. Palazzo
del Broletto, piazza
Duomo. Chiostrino di
Sant’Eufemia, piazzolo
Terragni. Camera di
Commercio, via Parini, 16.
Tel. 031.305621

MILANO. Vivienne
Westwood. 35 anni di
Moda (fino al
20/01/2008) ● Ampia
retrospettiva che dagli anni
Settanta a oggi ripercorre
l’attività della nota stilista
inglese, figura tra le più
creative e trasgressive
della scena internazionale.
Palazzo Reale, piazza
Duomo 12 Info: 02.54.919
www.viviennewestwood.co.
uk

ROMA. Da Cranach a
Monet. Capolavori dalla
collezione Pérez Simón
(fino al 27/01) ● In
mostra una selezione di 57
dipinti dal XIV al XX secolo
dalla raccolta
dell’imprenditore Juan
Antonio Pérez Simón. La
collezione, che ha sede a
Città del Messico, è una
delle raccolte private più
importanti dell’America
Latina.
Fondazione Memmo -
Palazzo Ruspoli, via del
Corso, 418.
Tel. 06.6874704

SIRACUSA. Sicilia ponte
per l’Europa.
Avanguardie femminili
in Italia e in Russia,
1910-1940. (fino
all’11/11) ● Attraverso
una sessantina di opere
l’esposizione fa emergere
alcune figure femminili di
grande rilievo
internazionale, le quali
hanno svolto un ruolo
importante nel favorire i
rapporti tra i movimenti
d’avanguardia europei. Il
Palazzo ospita inoltre la
mostra: Da oggetto
estetico a soggetto
artistico. L’identità rivelata
della donna nell’arte
contemporanea.
Galleria Regionale di
Palazzo Bellomo, ex
Convento del Ritiro, via
Mirabella, 32. Tel.
0931.69511

TIVOLI (RM). ’50-’60. La
scultura in Italia. Opere
dalle collezioni della
Galleria Nazionale
d’Arte Moderna (fino al
5/11) ● L’esposizione
offre un’ampia panoramica
sulla scultura italiana degli
anni ’50 e ’60,
dall’informale all’arte
povera.
Villa d’Este. Info:
0774.332920
www.villadestetivoli.info
 

A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

David La Chapelle, «Deluge»

Nel segno di Ingres. Luigi
Mussini e l’Accademia in
Europa nell’Ottocento

Siena
Complesso museale Santa Maria della Scala
Fino al 6 gennaio

L’oro del Perù
Vicenza

Palazzo Chiericati
Fino al 21 ottobre

La Chapelle
Milano

Palazzo Reale
A cura di Gianni Mercurio e Fred Torres
Fino al 6 gennaio
Catalogo Giunti

N
ella sua tomba sono state
trovate sei maschere di ra-
medoratocontrattidi feli-

no e piccolissimi denti realizzati
con conchiglie marine. In ciascu-
namanostringevaunacoppa,an-
ch’essa in rame dorato. Le sue os-
saeranoricopertedaunacinquan-
tinadioggettidi rame,tracuimaz-
ze da guerra e una corona lunga
55cm. e alta 47. Due lingotti, uno
d’oro e uno d’argento, avvolti in
un pezzetto di stoffa si trovavano
alcentrodelcranio:probabilmen-
te erano stati inseriti nella bocca,
come parte del rituale funebre.
Per gli studiosi al lavoro a Huaca

Rajada, località nei pressi del vil-
laggio di Sipán, la scoperta - avve-
nutaingiugno-harinnovatol’en-
tusiasmo del febbraio 1987, data
d’iniziodell’avventuraarcheologi-
cadiquestazonadelPerù.L’attivi-
tà di alcuni tombaroli aveva ri-
chiamato l’attenzione del diretto-
re di un piccolo museo di provin-
cia, Walter Alva, che si era reso su-
bito conto dell’importanza del si-
to.E infattigli scaviriportaronoal-
la luce i resti del «Signore di Si-
pán», come il personaggio venne
ribattezzato. Si trattava, almeno a
giudicare dallo sfarzo della tom-
ba, di un sovrano della cultura

Moche, fiorita inepocapreincaica
tra il 100 a.C. e l’850 d.C. Il riposo
indisturbato di questo monarca
era durato 1700 anni. Lo avevano
accompagnato nell’ultimo viag-
gio le sue tre spose, due guardiani,
un guerriero armato, un porta-
stendardo, un bambino, oltre a
due lama e un cane.
Dalcomplessoarcheologicoemer-
sero in seguito altre sepolture, tra

cui quella di un grande sacerdote
e quella di un sovrano più antico,
chevennechiamato«ilvecchioSi-
gnore di Sipán». Ora Walter Alva
dirige a Lambayeque un museo
dedicatoallaciviltàMoche.Acon-
durre le ricerche sul campo, che
dopo qualche anno di stallo sono
ripreseinquestimesi, è l’archeolo-
go Luis Chero Zurita, già collabo-
ratore di Alva vent’anni fa.
Gli specialisti non hanno ancora
datounnomealnuovopersonag-
gio dalle maschere di felino e dal-
le coppe di rame dorato, ma sono
sicuri che fosseun dignitariodial-
to rango, con funzioni di spicco
nei riti propiziatori per il raccolto
enellapresentazionedelleofferte.

La sua importanza nella gerarchia
moche è sottolineata da un ele-
mento ben preciso: era sepolto in
una bara di legno, distinzione ri-
servata solo a tre defunti. Gli altri
undici corpi trovati nel comples-
so erano stati deposti in semplici
bare di canne. La nuova campa-
gna archeologica a Sipán, che ha
già portato a così rilevanti ritrova-
menti, è stata resa possibile anche
grazieall’appoggioitaliano.Prode-
sipan, così si chiama il progetto
chepuntaallo sviluppodi unazo-
na tra le più povere del Perù, si av-
vale infatti del finanziamento di
circa tre milioni di dollari del Fip,
il Fondo Italo Peruviano per la ri-
conversione del debito. All’intesa

ha dato un decisivo contributo
l’Università degli Studi di Milano:
l’ateneomilanesepubblicherà i ri-
sultatidelle ricercheecurerà l’alle-
stimento di un museo locale. Pro-
desipan non si limita a incentiva-
re la campagna di scavi: sono già
stati avviati i lavori per dotare Si-
pán di acqua potabile e di rete fo-
gnaria e gli abitanti potranno se-
guire corsi di formazione per di-
ventare ristoratori, artigiani, gui-
de turistiche. Il turismo è la grossa
scommessa di questa regione e il
progetto in corso può costituire
unesempiodi lottaallapovertàat-
tuata attraverso la valorizzazione
del patrimonio culturale.
Per gli appassionati, alcuni tra i

più begli oggetti del Perù preco-
lombiano, sopravvissuti all’avidi-
tàdegli spagnoli, sonoespostiaVi-
cenza nella rassegna L’oro del Perù:
75 reperti d’oro, d’argento o di al-
tre leghe inventate dagli antichi
orafi per conferire al metallo sfu-
mature particolari. Seguendo un
percorso cronologico, dalla cultu-
raChavínagli Incas, lamostrapre-
senta pezzi mai giunti nel nostro
paese, e che inalcuni casi costitui-
scono una novità anche per l’Eu-
ropa. Sono corone, copricapi, dia-
demi, maschere, collane, orecchi-
ni, pettorali, naringueras (orna-
mentiper ilnaso), simbolidipote-
re e di status, che raffigurano divi-
nità o elementi associati al culto.

VICENZA Corone, copricapi, maschere, gioielli, pettorali, naringueiras: una collezione dei più bei pezzi d’epoca precolombiana scampati all’avidità degli spagnoli

Dal tesoro del «Signore di Sipán» agli ori del suo popolo: il Perù

Arte

Un reale così esasperato da diventare sogno
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I
nparticolare:qualiprogressi so-
nostati fatti invistadella realiz-
zazione degli Obiettivi di Svi-
luppo del Millennio e cosa an-
coradeveesserefattopergaran-
tireche lacomunità internazio-
nale raggiunga questo traguar-
do?Rispondereinmodocorret-
toe onesto a questi interrogati-
vi è di vitale importanza per i
miliardi di persone in tutto il
mondo che continuano a sof-
frire i terribili patimenti della
povertà, della fame e del sotto-
sviluppo.
Quando fu adottata nel 2000,
la «Dichiarazione del Millen-
nio» fuunmomentodigrande
speranzaperquestemassedidi-
seredati. La Dichiarazione lan-
ciava ilmessaggiochelacomu-
nità internazionale - tanto i Pa-
esi sviluppati quanto quelli in
viadisviluppo-sierafinalmen-

te decisa a risolvere il dramma
della povertà in tutto il mon-
do.
Con parole commoventi la Di-
chiarazione diceva: «Non ri-
sparmieremo gli sforzi per libe-
rare inostri fratelli, lenostre so-
relle e i nostri figli dalle abiette
e disumanizzanti condizioni
dellapovertàestremacheafflig-
ge oltre un miliardo di esseri
umani. Siamo impegnati a far
diventarerealtàper tutti ildirit-
to allo sviluppo e a liberare dal
bisogno l’intera umanità. Sia-
mo quindi decisi a creare un
ambiente-a livellotantogloba-
le quanto nazionale - che age-
voli lo sviluppo e l’eliminazio-
ne della povertà».
La Dichiarazione del Millen-
nio, che rivestiva un enorme
importanza per noi africani, ri-
conosceva esplicitamente i bi-
sogni particolari del continen-
te africano. A questo proposito
diceva: «Sosterremo il rafforza-
mentodellademocrazia inAfri-
caaaiuteremogli africaninella
loro lotta per una pace duratu-
ra, per l’eliminazione della po-
vertà e per uno sviluppo soste-
nibile portando di conseguen-

zal’Africanell’alveodell’econo-
mia mondiale».
Questi impegni erano piena-
mente in linea con gli obiettivi
fissati dall’Unione Africana e
dal suo programma di svilup-
po, il «Partnership for Africa’s
Development» (Nepad). Acco-
gliemmo quindi questi impe-
gni come un segnale del fatto
che i popoli del mondo erano
impegnati a percorrere, accan-
toa noi, la lunga a difficile stra-
da che porta al rinnovamento
dell’Africa. Questo impegno fu
ulteriormente ribadito quando
l’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite adottò una risolu-
zione per appoggiare formal-
mente il Nepad, risoluzione se-
guita da alcuni passi concreti.
Tuttavia è opinione largamen-
te condivisa che tra oggi e il
2015, cioé a dire nella seconda
partedel lassodi tempoindica-
to dall’Assemblea generale per
raggiungere gli Obiettivi di Svi-
luppodelMillennio,bisognerà
fare molto di più di quanto fat-
to finora. L’Assemblea genera-
le del 2007 dovrà ammettere
onestamente che la comunità
internazionale delle nazioni fi-

nora non ha rispettato i solen-
ni impegni presi nei confronti
deipoveridell’Africaedel resto
del mondo.
Il senso preciso della sfida che
ciaspetta si evincedalla valuta-
zione fatta dalla Commissione
Economica per l’Africa delle
Nazioni Unite (Eca) su quanti
dei 53 Paesi africani è probabi-
le che raggiungano gli Obietti-
vi di Sviluppo del Millennio.
Per quanto concerne l’Obietti-
vo numero 1, dimezzare la po-
vertà estrema e la fame entro il
2015, l’Ecasostienechesolo13
Paesiafricanièprobabilecheri-
ducano la poverta’ nella misu-
ra richiesta.
Solo 14 Paesi è probabile che
raggiunganol’Obiettivonume-
ro 2 consistente nel garantire
l’istruzione primaria a tutti.
Solo7Paesièprobabilecherag-
giungano l’Obiettivo 3 che
consiste nel promuovere la pa-
ritàtrai sessia livellodi istruzio-
ne secondaria e nel promuove-
re l’emancipazione delle don-
ne.
Appena 8 Paesi è probabile che
raggiungano l’Obiettivo 4 che
punta a ridurre la mortalità in-

fantile.
Solo9Paesièprobabilecherag-
giungano l’Obiettivo 5: ridurre
il tasso di mortalità delle ma-
dri.
Per quanto riguarda l’Obietti-
vo6,solo8sonoiPaesichepro-
babilmente raggiungeranno i
livelli di riduzione di HIV e AI-
DS e solo 13 quelli per la mala-
ria.
Solo 11 Paesi è probabile che

raggiungano l’Obiettivo 7 in
materia di approvvigionamen-
to idrico nelle aree rurali e solo
7 quelli che raggiungeranno
gli obiettivi fissati in materia di
fognature nelle aree urbane e
di sostenibilità ambientale.
L’Obiettivo 8 riguarda l’avvio
di una partnership globale per
lo sviluppo. Il bilancio della
Commissione Economica per
l’Africa è quindi triste e ango-

scioso: la stragrande maggio-
ranzadeiPaesidelnostroconti-
nente rimarrà, inunprevedibi-
le futuro, in una condizione
profondamentedisumanizzan-
tedipovertà,miseriaesottosvi-
luppo.

Thabo Mbeki è presidente
del Sud Africa
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Il tempo passa, la povertà resta

Dei delitti (minori) e delle pene (eccessive)

Non si insulta
un Presidente

Cara Unità,
dopo la replica insolente di tenore
“squadristico”diStoracealPresidenteNapolita-
no in merito alla vicenda delle intimidazioni al
premio Nobel R.L. Montalcini ritengo dovero-
so insorgere contro l’arroganza e maleducazio-
ne di questo deputato della destra. Dobbiamo
difendere il nostro Presidente, non lasciarlo so-
lo. Vorrei che si lanciasse un appello per depre-
care l’atteggiamento inqualificabile di Storace
che dovrebbe chiedere scusa alla più alta carica
dello Stato. Il rispetto delle figure istituzionali è
doveroso oltre ad essere segno di democrazia.

Silvia Sorisio,
Direttivo ANPI sezione di Casale Monferrato

L’incontenibile
fascismo
di Storace

Cara Unità,
nonostanteil richiamodelCapodelloStato,Sto-
race insiste: èunavergognacheunapersonaco-
me Storace sia un senatore della Repubblica Ita-
liana. È una vergogna per l’intero Paese. Che i

nostri parlamentari intervengano affinché resti
isolatoe mettanobene inevidenza diche cosaè
costituita l’opposizione: personaggi che oramai
spudoratamente si rifanno al fascismo.

Giorgio Cervino

Laicità,
una bandiera
per il Pd. O no?

Cara Unità,
tra i tanti temi trattati in questa campagna
elettorale giocata tutta all’interno del nascen-
te Partito Democratico, non ha trovato la sua
giusta collocazione un argomento che secon-
do me avrebbe dovuto contaminare tutti gli
interventidei candidati alla segreteria del par-
tito. Un argomento essenziale ed importante
in quanto coincidente con uno di quei valori
fondanti la nostra Carta Costituzionale: la lai-
citàdelloStato.Aseguire, infatti, l’informazio-
ne mediatica non sono riuscito a cogliere si-
gnificativi interventi sul tema. Anche Veltro-
ni a Brescia, pur avendone l’opportunità trat-
tandodiimmigrazioneesicurezzanonhaspe-
so alcuna parola. La si vuole lasciare ad altri
soggetti politici, che giustamente ne fanno
unabandiera?Enoiallorachestiamofondan-
doilnuovopartitodel terzomillenniol’abbia-
mo già ammainata? Eppure sono di scottante
attualità i temieticamentesensibili comela fe-
condazioneassistita, lostudiosullecellule sta-
minali che stanno aprendo uno nuova fron-
tierasulla ricercascientificaediportatastraor-
dinaria per la qualità della vita dell’uomo. Il
PD vuole inserire questi temi all’interno del
suo progetto politico oppure no? Oppure,
che è peggio, li si vuole annacquare come il
rapportotraStatoeChiesaapropositodiscuo-
le pubbliche e private? Io credo che la laicità

debba costituire uno dei cardini essenziali in-
torno a cui costruire il documento program-
matico del nuovo Partito Democratico, altri-
menti si parte già con una marcia bassa.

Federico Bufalo
Unità di base DS di Sirmione

Falcone e Borsellino:
chi ha paura
della memoria

Gentile Direttore,
un paio di anni fa, atterrando a Palermo-Punta
Raisi, aeroporto «Falcone e Borsellino», ebbi
un piccolo contensioso con la speaker che an-
nunciavailnostroarrivoinquell’aeroporto.Al-
l’annuncio«Benvenutiall’aeroportoPuntaRai-
si, Palermo» chiesi alla hostess di poter parlare
conlaspeaker inquantovolevochemispiegas-
se perchè avesse omesso di dire che quell’aero-
porto era stato intitolato a Falcone e Borselli-
no,duegloriosicombattentiper la legalitàcon-
tro il cancro mafioso che da sempre ha oppre-
so la Sicilia, ostacolandone il suo sviluppo eco-
nomico.Lagentilissimaspeakermi risposeche
proprio non ce la faceva a pronunciare quei
due nomi; le venivano i brividi: era una sorte
di “rimozione” e niente affatto altra cosa di cui
dubbitai subito. Io risposi che la comprendevo
benissimo ma che i nomi per esteso andavano
pronunciatiemoltogarbatamentedissi chebi-
sognava, in qualche modo, rimediare, altri-
menti non sarei sceso da quell’aeromobile.
Il secondoannunciofumoltopiùpreciso. Ino-
mi dei due “eroi” furono fatti sebbene prove-
nisserodalla maschile voce del comandante. A
me piacciono tantissimo i fichi d’india (ma
nonle loro spine!) eper il lattedi mandorla va-
do matto al punto che sovente ordino dei pa-
netti di pasta di mandorle dalla Sicilia Orienta-

le.Sì, carosignorMiccichè,amepiaccionopro-
dotti ecosegenuinedellamia terramanonèla
mia priorità.
La cosa più importante è tenere viva la memo-
ria di chi ha speso la propria vita per combatte-
re gli amici degli amici coi quali comunque
non bisogna mai scendere a patti.
La Memoria e la Legalità: così i miei studenti
han voluto chiamare il loro progetto quando
nel mese di maggio sono venuti in Sicilia a ri-
cordare proprio Falcone, Borsellino, Impastato
e tutte le altre vittime di mafia.
Cheproprio laMemoria e la Legalità siano con
Vossia, signor Miccichè. Ora e sempre.

Gaspare D’Angelo, Bergamo

Thomas Sankara
il sogno spezzato
del Burkina Faso

QuelladiThomasSankaraèstataunastoriabel-
laedirripetibile.Quel felice(mabreve) inciden-
te della storia che è stato il visionario progetto
politicodelgiovane“presidenteribelle”delBu-
rkina Faso (ex Alto Volta) avrà sempre un sen-
soricordarlofinchénelmondoci saràunareal-
tà, una comunità, un popolo, degli uomini
chesoffrono,martoriatidaguerre, fameesfrut-
tamento. Tutta la contemporaneità di Sankara
sta in quel suo grido che penetrava come una
lamaaffilata nella coscienza sporca del mondo
benestante, in quella sua gestione governativa
che era diventata in soli quattro anni, dal 1983
al 1987, l’impresa possibile per rendere econo-
micamente sufficiente una delle nazioni più
poverealmondo.Il15ottobrericorre ilventen-
nale dell’uccisione di Thomas Sankara. Un
grande uomo e intellettuale che si presentava
alla sua gente con grande semplicità, ma so-
prattutto uno statista che contraddiceva nella

pratica tutte le mistificazioni racchiuse nelle
parole e nei proclami della politica. In Africa il
suonome, come quello di Che Guevara, ha as-
sunto la dimensione del mito, ogni ragazzo ha
unposterounadesivoconil suobelvoltosorri-
dente. Sankara ha incarnato la speranza di una
palingenesi che si andava concretizzandosi, in
poco tempo egli aveva fortemente ridimensio-
nato iprivilegidel cetopoliticoeamministrati-
vo, sottratta ladonnadaunacondizionedi sot-
tomissione feudale, innescato un processo di
democrazia partecipata in cui ogni burkinabé
si poteva sentire protagonista e responsabile
della crescita del proprio paese, aveva scom-
messonell’importanzachepotesseroavere ilci-
nema(è lui l’ideatore delFespaco, il più impor-
tanteFestival africano), la letteratura, le artinel
sostenere lapolitica e il progressodi unanazio-
nemodernaedemocratica.Tuttoquesto(etan-
te altre cose) è stata la "rivoluzione dal volto
umano" di Thomas Sankara il cui omicidio ri-
maneadistanzadivent’anniancora senzagiu-
stizia. I figli, i fratelli, tanti amici, politici, intel-
lettuali, sacerdoti, (Alex Zanotelli) da tempo
hanno rivolto appelli perché venissero proces-
sati mandanti ( tra cui l’attuale presidente Bai-
se Campaoré) ed esecutori. La Commissione
per idirittiumanidelleNazioniUnitenel2006
ha condannato l’attuale governo burkinabé
pernon aver individuato gli assassini, ma tutta
la verità sul complotto di stato contro il Presi-
denteche incitò la suagentead "osare inventa-
re il futuro" rimane ancora oggi imbrigliato
dentro uno scenario torbido e nebuloso.

Mimmo Mastrangelo

Ci si continua a interrogare
sul perché dell’indulto (“era

proprio indispensabile?”, “non si
poteva risolvere altrimenti il
problema del
sovraffollamento?”). Due notizie
di cronaca spicciola spiegano, in
maniera assai efficace, per quali
ragioni si è dovuti giungere ad
adottare quel provvedimento.
La prima. Antonio C., 41 anni, di
Avellino, ha patteggiato, in
direttissima presso il tribunale di
Milano, sei (6!) mesi di reclusione
per il reato di violazione degli
obblighi speciali di sorveglianza.
L’uomo era stato arrestato dieci
giorni prima per un furto ad un
supermercato; a seguito di ciò, gli
era stato comminato l’obbligo di
residenza nel comune del
capoluogo lombardo, con la
prescrizione aggiuntiva del
reperimento, dalle 21.00 alle
07.00, presso il suo domicilio.
Che Antonio, non avendo una
casa, ha eletto nei pressi di una
panchina di piazzale Aquileia
(vicino al carcere di S. Vittore). La
violazione degli obblighi di
sorveglianza scatta
automaticamente anche quando

il sorvegliato commetta un altro
reato: come ha fatto quest’uomo,
tornando a rubare. Un giaccone e
due paia di calze: questa la
refurtiva. Dal reato di furto è
stato prosciolto per assenza di
querela (il commerciante
derubato ha ritenuto di non
dover denunciare un senzatetto):
Antonio C. ha invece dovuto
patteggiare quella pena, per la
violazione di cui sopra, che lo
obbliga a un trasloco coatto dalla
sua panchina al carcere di S.
Vittore. Il suo avvocato ha
avanzato richiesta di
scarcerazione, con obbligo di
presentazione alla polizia
giudiziaria per la firma
quotidiana. Il pubblico
ministero, al momento, sembra
non opporsi; e, dunque, è
possibile che Antonio esca dal
carcere, nelle prossime
settimane: da quel carcere dove si
trova senza neppure una querela
a carico, per una giacca e due
paia di calzini.

Altra vicenda, sempre a Milano.
Notizia del 25 settembre scorso:
due anni di prigione, con prole al
seguito, per avere sottratto
qualche flacone di shampoo e di
bagnoschiuma dagli scaffali di
un supermercato. Questa la
sentenza emessa dal gup contro
due giovani donne marocchine,
Kharima e Ghiziane, 24 e 26
anni, per “lenire la prostrazione”
(così scrive il giudice) degli
esercenti milanesi, colpiti
quotidianamente da piccoli furti
e sottrazioni indebite di merce.
La cronaca del reato è banale:
due vigilantes del supermarket
notano le donne infilare tre
confezioni di shampoo e quattro
di bagnoschiuma sotto il
pannolino di uno dei loro bebè.
Decidono di bloccarle, ma quelle
tentano la fuga: così il furto
diventa “rapina impropria” e la
pena sale. Sale tanto, che
nonostante lo sconto di un terzo
per la scelta del rito abbreviato,
vengono comminati 24 mesi di

detenzione: di "carcere vero",
come sottolinea ancora il
magistrato. Due anni di S. Vittore
- anche loro lì - con bambini al
seguito: per 66 euro e 20
centesimi di merce sottratta (lo
shampoo e il bagnoschiuma
costano un po’ troppo in quel
supermercato, che vien da
esclamare: che furto!).
Qual è la morale di queste due
storie? No, non è certo un elogio
del taccheggio; tanto meno il
suggerimento larvato che su furti
e furtarelli si debba tutti chiudere
un occhio. Già, in quelle due
vicende c’è anche il disagio dei
commercianti (di quelli di
Milano e di molte altre città) che
hanno diritto di svolgere la
propria attività senza venire
danneggiati da troppi furti. Ma
c’è, crediamo, anche una
questione di equità: ovvero, di
proporzionalità tra il reato e la
pena. E, a monte di questa,
l’ombra di questioni di giustizia
sociale, che certo non possono

essere risolte con il codice penale;
e che, tuttavia, non possono
rimanere estranee
all’amministrazione della
giustizia, non definitivamente.
Infine, tornando alle domande
d’apertura: cos’hanno a che
vedere queste due storie con
l’indulto? Semplice: se il codice
penale italiano, e l’applicazione
che la magistratura ne propone,
producono sentenze quali le due
appena esaminate, allora - non
c’è scampo - le nostre carceri
saranno sempre affollate.
Inutilmente affollate. Perché
quale persona di buon senso è
disposta a credere che quelle due
giovani donne, ad esempio,
scontati due anni di reclusione,
saranno meno disposte a tornare
al piccolo furto per riuscire a
sopravvivere? Quale persona di
buon senso può pensare che, nel
momento in cui saranno
scarcerate, il loro status sociale, il
loro livello di integrazione nella
nostra società, sarà tale da
consentire loro di trovare
agevolmente lavoro o casa? E
sarà tale da includerle in sistemi
di relazioni lontani dall’illegalità,

da immetterle in percorsi
professionali e umani, virtuosi e
positivi? Hai voglia i media, e
certi arruffapopolo, a raccontare
che questo è un Paese di
impuniti... Ma va là! Questo è un
Paese dove il carcere è pressoché
la sola sanzione prevista per ogni
illecito: poche misure alternative
e pochi lavori socialmente utili,
programmi di recupero, multe e
interdizioni. In ogni caso
davvero poco. A cosa serve
l’indulto, allora? Risposta: a
svuotare le nostre affollatissime
carceri, periodicamente (o quasi),
da ladri di galline,
tossicodipendenti, immigrati
sprovvisti di permesso di
soggiorno. Di queste persone, in
larga misura, le nostre celle sono
piene. C’è un problema a monte?
Esiste una soluzione? Sì: il
problema si chiama politica
penale. Lo si risolve invertendo la
tendenza di questi ultimi anni:
depenalizzando molti reati che
non comportano allarme sociale
né danno diretto per terzi,
prevedendo sanzioni alternative
alla reclusione per altri che non
mettono a rischio l’incolumità

dei cittadini. Così facendo c’è la
possibilità di non dover ricorrere
periodicamente a condoni
penali: la possibilità di tenere in
carcere (in un carcere che non
somigli a una scatola di sardine e
che non violi sistematicamente i
diritti dei cittadini privati della
libertà) chi è veramente
pericoloso e chi minaccia di
tornare a commettere crimini
gravi. Per tutta la durata della
pena, se ciò si rivela necessario.

Post Scriptum: apprendiamo,
mentre scriviamo queste ultime
righe, che Antonio C. resterà a S.
Vittore ancora per un po’. Così
ha deciso il giudice, rigettando
l’istanza di scarcerazione
presentata dal suo legale.
Tuttavia, per una strana
eterogenesi dei fini, ciò potrebbe
non rivelarsi una soluzione
negativa: un assistente sociale
attivo in quel carcere si è detto
disponibile ad accogliere
Antonio in casa sua e a trovargli
un lavoro, qualora gli venissero
concessi i domiciliari. Chissà?

Scrivere a:
abuondiritto@abuondiritto.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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I
nfattici sono igiovani, ragazzi e
ragazze che non stanno zitti e
sanno che se loro sono esclusi o
tenuti ai margini non è perché
questianziani li spingonoindie-
tro ma perché un intero
“nuovo mondo”, che conside-
ra il lavoro un peso, tiene indie-
tro tutti per fare largo (soltanto)
acerti interessichenonsonogli
interessidi tutti,comese ilmon-
do fosse un film tipo «Blade
Runner»ripulitoerimessoinor-
dine, in cui basta togliere dalle
stradedisturbatori,pensionatie
lavavetri, precari e donne che si
intromettono su questioni che
riguardano il loro destino. Tut-
to questo avviene nei tanti in-
contriorganizzatio improvvisa-
tisubitoprimadelleelezionipri-
marie del Partito Democratico
che nasce oggi. E ti chiedono:
tu cosa porti dentro questo par-
tito? Ti accorgi che vogliono ri-
sposte precise.

* * *
Ricordo ai lettori che mi sono
candidato in Toscana nella lista
«Sinistra per Veltroni» con l’in-
tenzione di non dimenticare il
pesogrande ecivileche la storia
ha assegnato alla parola
“Sinistra”, dal tempo delle can-
nonate di Bava Beccaris sugli

scioperanti ai moti operai di
Chicagodacuiènata lacelebra-
zione del primo Maggio, dalla
difesa delle fabbriche al tempo
dei nazisti e fascisti, fino alla di-
gnità del lavoro, che ci spetta di
continuarea difendere ai giorni
nostri, nel mezzo di futili cele-
brazioni di tanti altri miti, a co-
minciare dalla “modernità” del
precariato.
Ecco dunque le mie risposte.
Porterò nel nuovo Partito De-
mocratico l’antifascismo. Non è
solo memoria o dovere verso il
passato. È ragione: senza antifa-
scismo non ci sarebbe la libertà.
È identità: nel momento in cui
Rita Levi Montalcini, premio
Nobel e senatrice a vita, viene
aggredita con insulti personali
e razziali, nel momento in cui i
giovani italiani si fanno orgo-
gliosamentefotografaredafasci-
stimentrederidonoiluoghidel-
l’Olocausto, dobbiamo render-
ci conto che il peggio del passa-
to vive ancora, trova coraggio
in tanti tipi di revisionismo e in
due falsi luoghi comuni: il pri-
mo èche bisognasmetterla con
la contrapposizione fasci-
smo-antifascismo perché è ac-
qua passata. Basterebbero i
“desaparecidos”argentiniecile-
ni, buttati in mare vivi dagli ae-
rei delle gloriose Forze Armate
dei due Paesi per dirci con forza
etormentochenonèacquapas-
sata.
Il secondo è: basta con la prete-
sa differenza tra destra e sini-
stra. Quella differenza non si-
gnifica più niente.

Ora è vero che molti a sinistra
fanno finta di sembrare di de-
stra e con la destra cercano di
mimetizzarsi il più possibile.
Ma avrete notato che non è ve-
ro il contrario. La destra è de-
stra, ed è molto decisa a restare
se stessa. Se, dunque, uno dei
poli della grande contrapposi-
zione che attraversa il mondo è
vivo,perchédovrebbeautoscio-
gliersi l’altro, che ha un suo po-
polo in attesa niente affatto
smobilitato e rassegnato?

Un bel modello ci viene in que-
stigiornidallademocraziaame-
ricana. Il Presidente Bush, che è
di destra, ha posto il veto alla
nuova legge del Congresso de-
mocratico, che è di sinistra (Bu-
sh dice che sono tutti comuni-
sti) e che prevede la copertura
delle spese sanitarie per tutti i
bambini d’America. I democra-
tici hanno affidato l’appello fi-
nale in difesa di quella legge a
un bambino, di fronte alle tele-
visioni del Paese. Una strategia
demagogica e strappalacrime?
Mailbambinochehaparlatoal
Paese è malato di leucemia, è

senza cure, e il modo in cui po-
trà continuare a vivere, o la di-
gnità con cui dovrà morire, di-
pendono non dal destino ma
da una delle parti politiche del
mondo, la parte che difende
quel bambino malato e tutti i
più deboli.

* * *
Porterò nel nuovo Partito De-
mocratico l’impegno ad impe-
dire che altri cittadini italiani
debbano soffrire come Piergior-
gio Welby, finché non si trova

un medico coraggioso come il
Dottor Riccio, in nome di deci-
sioni e giudizi e paure che non
hanno niente a che fare né con
la legge néconil sentimento re-
ligioso.Masoloconilconformi-
smo ubbidientead una autorità
percepita come superiore allo
Stato.
Porterò nel Partito Democrati-
co l’impegno ad ottenere, per
tutti i cittadini italiani, che di-
venteranno uguali ai cittadini
europei e di tutto il mondo de-
mocratico, ildirittoal testamen-
to biologico (il diritto, cioè, di
indicare, finché puoi farlo, qua-

li cure accetti o quali rifiuti) per
cui si sta battendo in Senato il
Presidente della Commissione
Sanità Ignazio Marino.
Porterò - e certo non da solo -
unimpegnocheèundovereas-
soluto per chi è stato eletto con
Prodi nel 2006: la legge sul con-
flitto di interessi, che natural-
menteriguardailgigantescoeil-
legaleconflittodi interessidiSil-
vio Berlusconi e il vasto alone
di corruzione che da quel con-
flitto si espande prima di tutto
nel mondo delle informazioni
e della comunicazione e riguar-
da la vita e la carriera di chiun-
quelavorineigiornali enelle te-
levisioni italiane.
Inunpartitonuovo, largo,aper-
toeper forza interessatoadesse-
re completamente diverso da
una destra ormai radicata in va-
sti spazi della vita italiana, di-
venterà inevitabilealzareetene-
re bene in vista i segni della di-
versità. Ilpiùimportantedique-
sti segniè ladifesadellaCostitu-
zione antifascista, da mantene-
re intatta,perchéprofetica, adi-
fesa della democrazia italiana.
InquestomodoilPartitoDemo-
cratico metterà nelle mani dei
più giovani la bandiera di una
Italianobile e disinteressata che
non solo ha riscattato il passato
cupo e selvaggio delle leggi raz-
ziali, non solo ha dato forma,
aspetto giuridico e dignità ad
una Italia di macerie, ma ha da-
to alla libera Repubblica Italia-
na una legge per il futuro.
Forse quel futuro comincia og-
gi.

La tiratura del 13 ottobre è stata di 128.440 copie

GIANFRANCO PASQUINO

«M
ettere in sicurezza»
la Costituzione o
«imbalsamarla»?

Dichiaro subito che l’esito più
probabile, nonché certamente
voluto, del documento sotto-
scritto da molti esponenti della
culturagiuridicadelcentro-sini-
stra sarà che, prevedibilmente,
non soltanto non verrà fatta
nessuna riforma costituziona-
le,machediventeràpersinoim-
possibile fare qualsivoglia rifor-
ma elettorale. Temo anche che
farannola loroirresistibilecom-
parsatuttaunaseriedi riformet-
te striscianti senza nessuna vi-
sione né generale né sistemica
che avranno prevedibili conse-
guenze negative sia sul circuito
istituzionale che sui rapporti
fra istituzioni di governo e di
rappresentanza e i cittadini.
In qualsiasi discorso davvero ri-
formatore l’attuale art. 138 del-
la Costituzione occupa un po-
stocentrale,cruciale, inelimina-
bile come, d’altronde, i Costi-
tuenti sapevano perfettamen-
te. Nella loro saggezza sistemi-
ca, iCostituentivollerocheleri-
forme costituzionali fossero ef-
fettivamente possibili e pratica-
biliapoche,chiareedetermina-
te condizioni. Se in Parlamento
si addiviene all’approvazione
della riforma ad opera di una
maggioranza dei due terzi, allo-
ra quella specifica riforma non
potrà essere sottoposta a refe-
rendum popolare di conferma
o di rigetto. La logica sottostan-
te questo importante ragiona-
mento è che sarebbe davvero
grave pensare che due terzi dei
parlamentari abbiano perso
contattocon i loroelettori e sia-
no, inunamateria tantoimpor-
tante quanto la riforma della
Costituzione, diventati non
più rappresentativi delle loro
opinioni e delle loro preferen-
ze. Sottoporre a referendum
una riforma approvata dai due
terzideiparlamentari impliche-
rebbe, in caso di rigetto, la dele-
gittimazione del Parlamento
stesso.
Nel caso in cui, invece, come è,
non soltanto possibile, ma pro-
babile, la riforma costituziona-
le non ottenga l’approvazione
dei due terzi dei parlamentari,
ma soltanto di una maggioran-
za di loro, i Costituenti ritenne-
ro di introdurre una clausola di
salvaguardia, di democratica
“messa in sicurezza”. Viene ga-
rantita la facoltà (da non con-
fondere con l’obbligo) rispetti-
vamente e singolarmente a un
quinto dei parlamentari, a cin-
que consigli regionali oppure a
500 mila elettori di richiedere
un referendum che verifichi se,
per quelle riforme approvate a
maggioranza, esiste anche l’ap-
provazione da parte dei cittadi-
ni interessati e informati. Sotto-
lineo i due aggettivi, interessati
e informati, poiché il referen-
dum costituzionale non ha
quorum, vale a dire che non è
necessario per la sua validità
che vada a votare il 50 per cen-
to più uno degli aventi diritto.
Anche questa è una clausola di
grande saggezza poiché è op-

portunoegiusto che siano i cit-
tadini interessati alla riforma e
che hanno acquisito le infor-
mazioni necessarie a decidere
se mantenerla o farla cadere.
Tenendo conto delle motiva-
zioni dei Costituenti, che mi
sembra invece vengano trala-
sciate da coloro che vogliono
“mettere in sicurezza” la Costi-
tuzione, sono del tutto contra-
rio alla proposta di alzare a due
terzi il quorum per approvare
le riforme costituzionali. Sono
ancora più contrario a costitu-
zionalizzare la legge elettorale
tanto quella vigente quanto
quella futura, se mai ne verrà
approvata una quantomeno
decente. Imponendo che le ri-
forme vengano sempre appro-
vatedamaggioranzeparlamen-
tari dei due terzi si finirebbe nel
migliore dei casi per non fare
nessuna riforma, né elettorale
né altra, nel peggiore a farne di
mediocri e probabilmente, a
causadeicompromessi al ribas-
so dai quali deriverebbero, al-
quanto peggiorative dell’attua-
le testo. Naturalmente, è me-
glio imbalsamare la Costituzio-
ne che sovvertirla, ad esempio,
inserendovi l’elezione popola-
redirettadelPrimoministroop-
pure l’impossibilitàdella suaso-
stituzione in Parlamento che
non hanno nulla a che vedere
con la forma di governo parla-
mentare sancita dai Costituen-
ti e il cattivo funzionamento
della quale non dipende dal
modello parlamentare, ma dal-
la legge elettorale e dal sistema
deipartiti. Se,però, la leggeelet-
torale non potesse venire rifor-
mata che da una maggioranza
dei due terzi, allora non avrem-
mo nessuno strumento con il
quale incidere sul sistema dei
partiti. Inoltre, trovo molto di-
scutibile l’idea di escludere so-
stanzialmente i cittadini, che
non potrebbero più utilizzare il
ricorso allo strumento referen-
dario, dall’esprimere il loro giu-
dizio sulle riforme approvate
dai parlamentari, come se co-
storofosseroonnisaccentiesag-
gi riformatori costituzionali e
comese,osservazionecheriten-
go di ancora maggiore rilevan-
za, un ampio dibattito pubbli-
co non potesse migliorare, an-
che a prescindere dall’esito, le
conoscenze di tutti, cittadini e
politici, sui meriti e sui demeri-
tidelle riformefatteeanchesul-
lostatocomplessivodellaCosti-
tuzione italiana.
Chi vuole aggiornare, riforma-
re, migliorare la Costituzione
sa che l’art. 138 è già di per sé,
nella sua attuale formulazione,
adeguatoesufficientepersalva-
guardarelospiritodellaCostitu-
zione repubblicana senza im-
balsamarla.Unodeigrandiarte-
ficidellaCostituzioneUsa,Tho-
mas Jefferson, (un Democrati-
co...) sostennecheognigenera-
zione deve avere il diritto di ri-
formare la Costituzione. Non
desiderospingermi finoa lì,ma
vorreichevenissealmenoman-
tenutalapossibilitàperognige-
nerazione di fare, se ci riesce, ri-
forme costituzionali e di veder-
le sottoposte alla valutazione
dei (con)cittadini.

Cosa porti nel Pd

Più sicurezza? Puntiamo sul reinserimento

A
nche se in Parlamento si
sta lavorando per evitare
il peggio, la libertà di

stampa nel nostro Paese corre
seri, gravissimi rischi. L’artico-
lo 21 della Costituzione repub-
blicana recita, per chi lo avesse
dimenticato (in un momento
nel quale non esisteva ancora
la televisione in Italia) poche,
precise disposizioni: «Tutti
hanno diritto di manifestare li-
beramente il proprio pensiero
con la parola, lo scritto e con
ogni altro mezzo di diffusione
(...). La legge può stabilire, con
norme di carattere generale
che siano resi noti i mezzi di fi-
nanziamento della stampa pe-
riodica».
Inpiùdisessant’anni la seconda
frase del dettato costituzionale
non è mai stata realizzata e così
è stato possibile pubblicare gior-
nali di cui restasse per decenni
ignota la vera proprietà ed è sta-
to questo il primo, lungo passo
compiuto con un’effettiva vo-

lontà delle classi dirigenti di ac-
cantonare l’articolo.
Maoggisivaassaipiùavantiper-
ché la finanziaria e il disegno di
legge presentato dal governo
Prodi contengono norme che
possono mettere a rischio la so-
pravvivenzadella stampapoliti-
ca nel nostro Paese.
È vero che, nel disegno di leg-
ge, si tagliano le spese postali
rimborsate fino ad oggi a gran-
di giornali come il «Corriere
della Sera» e «Il Sole-24 ore» e
al giornale dei vescovi italiani,
«l’Avvenire» ma, nello stesso
tempo, si tagliano in maniera
rilevante i contributi dati fino-
ra alla stampa più apertamente
politica come «Il secolo d’Ita-
lia», «la Padania», «l’Unità», «il
Manifesto» e «Liberazione» o
«Europa».
Ma, mentre nel caso dei grandi
e medi giornali, il taglio delle
spesepostalicostituisceunpro-
blema superabile perché ci tro-
viamodi fronteabilanci inatti-
vo e a volte per molti miliardi,
nel caso dei quotidiani politici

legati a una certa area di destra,
dicentroodisinistra si trattadi
trasformare una vita difficile in
unaveraagoniadestinataa tra-
sformarsi, nel giro di un anno
o due, nella morte di quei gior-
nali.
E poiché il principale mezzo di
comunicazione è costituito or-
maidalletelevisioniequisiper-

petua il duopolio che dura or-
maidaquasivent’anniechera-
strella la maggior parte della
pubblicità,si lasciadifattoaica-
nali televisivi di proprietà pub-
blica o berlusconiana il potere
diospitareodi far tacere iparti-

ti a cui fanno riferimento quei
giornali.
Siamo dunque di fronte a una
pericolosa semplificazione che
al di là delle intenzioni rischia
di escludere da ogni confronto
chi non ha i mezzi di far nasce-
re uno strumento radiofonico
o televisivo in grado di parteci-
pare al dibattito politico e cul-
turale.
Il progetto viene da lontano
mahaavutounanotevoleacce-
lerazione da quanto la campa-
gna di attacco alla politica ha
avuto il sostegno decisivodegli
industriali e ha raggiunto i
grandi giornali e le televisioni.
Comesipuòpensaredichiude-
re ancora di più la strada alla li-
bera espressione del pensiero
dopo che tutti i grandi giornali
dei poteri forti hanno compiu-
to la loro svolta a destra o al
centro e le televisioni si riferi-
sconoaBerlusconi o aquei lea-
der che predicano per il gover-
no di unità nazionale e di con-
ciliazione destra-sinistra di cui
si fanno sostenitori i partiti del

centro, alleati o contrari all'at-
tuale maggioranza del cen-
tro-sinistra?
Eppurelecondizioniperfavori-
re e rendere possibile una effet-
tiva libertà di stampa risalgono
al liberalismo di Alexis De Toc-
queville attivo a metà degli an-
ni quaranta dell’Ottocento.
Tocqueville sostenevache l’au-
tonomia della stampa e della
magistraturaeranoipilastridel-
lostatoliberale.Ecomeèpossi-
bile che gli italiani, gli elettori
del centro-sinistra ma anche
quellidelcentro-destra, restino
indifferenti di fronte a un simi-
leprogetto?Eancorachesenso
ha che i politici,attaccati ogni
giornodai fautoridell’antipoli-
tica, reagiscanocontro igiorna-
listi?
Sono interrogativi che vengo-
no in mente di fronte a quel
che accade e dovrebbero spin-
gere gli stessi politici, ma an-
che, nello stesso tempo, i gior-
nalisti egliuomini liberi, amo-
bilitarsi contro norme libertici-
de di questo genere.
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V
ent’anni di esperienza co-
me volontario nel disagio
sociale con particolare at-

tenzione al sostegno e ai diritti
dei detenuti adulti e minori
hanno rinsaldato la convinzio-
ne che il crimine non si contra-
sta con il carcere, non lo si inti-
midisceconl’inasprimentodel-
le pene ma promuovendo poli-
tiche attive di coesione sociale,
di cittadinanza, di uguaglianza
edèdaquestochedovrebbepar-
tire una seria riforma della giu-
stizia e conseguenti politiche di
contrasto alla criminalità. Pur-
troppo in questi ultimi tempi
amministratori locali di centro-
sinistrahannofattoagaraachi,
prendendo spunto dalla
“tolleranza zero” dell'ex sinda-
co di New York Giuliani, publi-
cizzandosoluzioni dove il com-
portamento è definito deviante
all’interno di una strategia di
controllo sociale che favorisce
la crescita del sistema penale e
rende i cittadini meno sicuri e

meno liberi.
Ciò che non doveva accadere è
successo: nella società in conti-
nua trasformazione, globalizza-
ta, dove le disuguaglianze eco-
nomiche e sociali sono sempre
più estese e marcate, il carcere è
diventato la risposta facile, direi
pilatesca, dei problemi più gra-
vi e disperati. Tolti dalla strada i
tanti migranti clandestini che
sono scivolati nel crimine spic-
cioloespessoquotidianoperog-
gettive difficoltà rispetto ad un
corretto inserimento andranno
a rigonfiare le nostre carceri già
affollate, malgrado l’indulto.
Un sistemaobsoleto senzautili-
tà sociale che non protegge da
atti criminosi, non dà sicurezza
ma soprattutto non riduce il fe-
nomeno criminalità. Le crona-
chepurtropposemprepiùripor-
tano fatti criminali efferati, em-
blematici di come non sia vero
che a più carcere corrisponde
piùsicurezzaedovrebberosusci-
tare considerazioni su come il
problema vissuto dai cittadini
sia espressione di una sfiducia

nei confronti delle Istituzioni,
di una mancanza di rappresen-
tativitàdeibisognicheriguarda-
no la comunità intera non solo
di fronte al singolo fatto delit-
tuoso ma più in generale di
fronteadunaassenzadicompa-
tibilità tra spazi e forme diverse
di esistere.
A Roma, grazie all’attenzione
del sindaco Walter Veltroni e
dellaGiunta, si stasperimentan-
do un modello che collega la si-
curezza al recupero e al reinseri-
mento delle persone che han-
nocompiutoreati.Èstatorealiz-
zato il «Pianopermanenteper il
carcere del comune di Roma»,
che prevede un’azione integra-
ta tra enti locali e amministra-
zione della giustizia, consolati,
terzo settore e aziende sanitarie
locali. È inoltre stato siglato un
protocollod’intesa,unicoinIta-
lia, tra il Tribunale Ordinario e
ilComune, il«Pianoper l’inseri-
mentodicondannati a lavoridi
pubblica utilità»: è un modello
che è stato trasferito in varie cit-
tàd'Italia eportato anche in Eu-

ropanell'incontroche si è tenu-
to a Varsavia lo scorso giugno
tra Ministri del Lavoro e della
Giustiziaerappresentanti istitu-
zionali e del terzo settore di vari
Paesi europei tra cui l’Inghilter-
ra, la Spagna, la Francia. Tutto
questo è stato possibile grazie al
lavoroeall'impegnodei250de-
legati delle istituzioni e del ter-
zo settore che partecipano ai la-
voridelpiano,alle80organizza-
zioni di volontariato e coopera-
zione sociale che costituiscono
la Consulta Penitenziaria ma
anche all’Amministrazione co-
munale che ci ha aperto le por-
te ed è sempre stata disponibile
al dialogo, facendo seguire al-
l’ascolto e allo scambio di idee
fatti concreti: a Roma il carcere
è considerato un quartiere nel
quartiere, tanto che è stata di-
spostalaconvocazionestraordi-
nariadelConsiglioComunalea
Rebibbia nominando le carceri
romane XXI Municipio della
città.
E allora ecco che quando sento
pronunciare al sindaco Veltro-

niparolecherichiamanoallasi-
curezza so che si riferisce a que-
stomodello che individua linee
guida con le quali ricondurre
tutto il sistema nel solco di una
nuova matura fase democrati-
ca, che permette a tutti gli ope-
ratori istituzionali e sociali di
progettare la sicurezza e il recu-
pero dentro i tempi sociali e
non dentro quelli delle mura e
della pena fine a se stessa. Non
so dire se riusciremo mai a rag-
giungere l'obiettivo di ridurre la
criminalità,perché laquestione
richiede oltre che interventi
adeguati e scelte di politica so-
ciale, una cultura della parteci-
pazione e dell'accoglienza che
oggi mancano al nostro Paese.
Masochepossiamocontinuare
a lavorare per accorciare le di-
stanze tra la gente e affermare i
diritti di ognuno.
Lillo De Mauro è presidente della

Consulta Penitenziaria e
coordinatore del Piano carcere e

del Piano per l’inserimento dei
condannati a lavori di pubblica

utilità del comune di Roma

Imbalsamatori
e riformatori

La libertà
di stampa
nel nostro
Paese
corre
seri rischi

In un partito nuovo, largo, aperto
e per forza diverso da una destra
ormai radicata in vasti spazi
della vita italiana diventerà
inevitabile tenere bene in vista
i segni della diversità

Chi spegne i giornali
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G
erard Grunberg è direttore
scientifico della facoltà parigi-
nadiScienzepolitiche, ricerca-

tore e autore di molti libri sulla sini-
stra franceseed europea. Gli abbiamo
chiestocomeveda,daParigi, ladome-
nica italiana del 14 ottobre, giorno
delle «primarie» del nascente partito
democratico.
«Beh,devo dire che perun francese la
faccendaèpiuttostointeressante.Cer-
to, la situazione italiana mi sembra
alquantocomplicata, e miguardo be-

ne dall’entrare nei dettagli. Ma quel
che mi interessa è il processo politico
che ha portato due partiti ad autodis-
solversiper farneunonuovo,delqua-
leperaltrononmiazzardoapronosti-
careil futuro.Miparechecisi siamos-
si,giustamente,daunaconstatazione
lucida che condivido: la sinistra, an-
che in Italia, è strutturalmente mino-
ritaria. Deve quindi guardare oltre i
suoi confini. E se vuole vincere, non
può che guardare verso il centro».
Questo vale anche per la

Francia...
Più che mai. In Francia vi è una forte
spinta alla bipolarizzazione del qua-
dro politico, che personalmente au-
spico ancora più marcata. Il proble-
maèlanostra tradizionedipluriparti-
tismo, a destra ma soprattutto a sini-
stra. Ora, per essere pratici: o il partito
socialista riesce a svuotare i serbatoi
elettorali di verdi, comunisti, trotzki-
sti, oppure, in caso contrario, non

può che guardare verso il centro».
Che in Francia però non c’è,
mentre in Italia ha la sua bella
tradizione.
«Vero, anche se bisognerà vedere che
cosaaccadràconilMoDemdiFranço-
is Bayrou. È ancora in gestazione, le
sue truppe parlamentari sono aned-
dotiche e finora non ha dato indica-
zioni chiare sul suo orientamento.
Ma non si deve scordare che al primo

turno delle presidenziali Bayrou è an-
dato vicino al 20 per cento. C’era lì
evidentemente una domanda del-
l’elettorato, alla quale non credo che
Sarkozy stiadando una risposta. E ne-
anche i socialisti, del resto».
Da dove cominciare, allora, un
processo politico simile a quello
italiano?
«Dalla designazione del candidato al
primo turno delle presidenziali. È
quello il momento in cui si misurano
le forze, lacapacitàegemonica, lepos-

sibilitàdivittoria. Ilcaratterepresiden-
ziale delle istituzioni francesi lo esige.
L’Italia, con il suo sistema parlamen-
tare, trova naturalmente altre strade
di semplificazione dell’offerta politi-
ca, come la nascita del partito demo-
cratico.Sevogliamo,neiduecasi l’esi-
genzadi fondoèlastessa,male strade
per soddisfarla sono inevitabilmente
diverse, per storia, tradizione, istitu-
zioni.Midica, chipotràvotaredome-
nica in Italia?»
 segue a pagina 6

Storie, sguardi, speranze
la sfida del nuovo partito

GIANNI MARSILLI

PIETRO SPATARO

Pd

«Il Pd visto dall’Europa? Aria nuova per la politica»

Guardate la foto qui sotto.
Abbiamo cercato di rendere
così, in un mosaico di

sguardi, i possibili volti del partito
che sta per nascere. Ci sono
ovviamente i volti dei candidati che
si sono impegnati in una lunga - e a
tratti troppo dura - campagna
elettorale. Ma ci sono soprattutto
quelli delle persone in carne e ossa
che possono far vivo e popolare
questo nuovo partito. Noi pensiamo
che se si vuole guardare al futuro e

non tenere più la testa rivolta
all’indietro è a queste donne e a
questi uomini che bisogna dare
voce.
Se guardate bene, in questa foto c’è
una rappresentazione quasi ideale di
questo mondo che si muove
inseguendo la speranza di un’altra
Italia. C’è l’operaio che porta la
lunga storia di una battaglia di
emancipazione e di conquista dei
diritti. C’è l’anziana pensionata che
porta la lotta per una condizione di

vita migliore, oltre quel "minimo"
che rende poveri. Ci sono
l’insegnante e il ricercatore che
portano il bisogno di cultura e
formazione che è il cuore di una
società civile. Ci sono le donne e gli
uomini della pace, che portano le
loro battaglie per un mondo che

salvaguardi i diritti e bandisca la
guerra. Ci sono gli immigrati che
portano la loro domanda di
cittadinanza: essere come noi. E
sono, anche loro, il segno di una
società che cambia e si allarga.
E poi, guardateli bene, ci sono tanti
giovani. Quelli che portano

un’immensa voglia di libertà e
chiedono che la politica diventi una
“bella cosa” per la quale vale la pena
perdere un po’ del proprio tempo.
Quelli che non amano i battibecchi
dei talk show o il politichese per
addetti ai lavori o i grandi scontri
sulle piccole parole. Ragazzi e ragazze
nati alla fine del secolo scorso, che
non hanno vissuto la guerra fredda e
i laceranti scontri ideologici e
sognano sogni concreti. Saranno
loro, se il Pd sarà davvero un partito

nuovo capace di coinvolgerli, la
carica dirompente della nuova
politica italiana.
A tutti loro, oltre che a Veltroni,
Bindi, Letta, Adinolfi e Gawronski,
abbiamo dato spazio in questo
inserto che esce nel giorno delle
primarie. Nelle pagine che seguono
troverete tracce dei loro pensieri e
delle loro speranze. Noi crediamo
che domani sarà davvero un buon
giorno se questa Italia avrà trovato
finalmente la sua nuova casa.

i volti
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R
osy«la tosta»,ulivistadellaprimaora,
soltanto qualche anno fa si sarebbe
fermatafuoridalla sogliadiunasezio-
neDs.Lei,cattolicissima,democristia-
na,popolare,vicepresidentedell’Azio-
ne cattolica, poi nella Margherita, og-
gi concorre per la carica a segretario
del nuovo partito democratico, che è
nato anche dentro le sezioni Ds. Di
Feste dell’Unità, poi, ne ha girate a
decine questa estate: è entrata nelle
cucineehastrettomani.Eha incassa-
to:«Ministro,chi l’avrebbemaidetto,
lei nella cucina delle feste dell’Uni-
tà...». Oggi nelle sue liste un terzo dei
candidati viene dai Democratici di si-
nistra. C’è chi la colloca a sinistra di
Veltroni. Chi osa definirla «Rosy la
rossa». Forse più adatto l’arancione, il
colore che ha scelto per la sua campa-

gna elettorale fin dal 1996, quando
era responsabile Comunicazione per
i popolari. All’epoca era nel gruppo
che faceva capo a Pierluigi Castagnet-
ti, ma ha sempre preferito correre da
sola. Quando è nato il tridente Fioro-
ni-Letta-Franceschini, rimase fuori.
Oggi rientranella scuderiadeiprodia-
ni, insieme ad Arturo Parisi e Franco
Monaco, oltre che al ministro Giulio
Santagata. Con gli ex popolari - non
tutti ma molti - è scesa una certa fred-
dezza che a tratti è diventata gelo du-
rantequestacampagnaelettorale.Po-
polari doc come Antonello Soro
(schierato con Veltroni) non le han-
no perdonato i toni troppo polemici
usati verso il sindaco di Roma. Anche
ilmisuratoDarioFranceschinihadefi-
nito esagerato l’attacco all’avversario
numero uno, Veltroni. «Non ho mai
fatto polemica e affermarlo è ingene-
roso nei miei confronti. Questa è una
competizione vera, dove ogni candi-
dato espone progetti e punti di vista -
ribatte lei -. Vorrei che alla fine, dopo
le primarie, ci ringraziassimo tutti a
vicenda.Vuoiononvuoihocoinvol-
to 7mila persone in queste primarie
del Pd».
Lanovitàèchegrazieallacompetizio-
ne per la segreteria del Pd oggi è nata

unanuova«corrente» (ancheseèvie-
tato usare questo termine): i «rosibin-
diani». La sua candidatura è stata let-
ta, sia nei Ds sia nella Margherita, co-
meun’investituradiProdi.Perargina-
reVeltroni. «È falso.Oltrecheoffensi-
vo nei miei confronti, la mia storia
politica parla da sola. Che primarie
sarebbero state se Walter fosse stato
l’unico candidato?E poi guardate do-

vesonoiprodiani: sononelle listeper
Veltroni, come Vassallo e Santagata,
per esempio, e in quelle per Letta, co-
me Andreatta», respinge al mittente.
Nelle sue liste ci sono Vittorio Prodi e
due nipoti del premier, «ma la fami-
glia Prodi è composta da cento perso-
ne...».

Toscana(ènatanella rossaSinalunga,
inprovinciadiSiena),56anni,capelli
colorargento-«nonmipiace tingerli,
accetto di farmi truccare solo prima
di andare in Tv» - ama il cinema «ma
non gli horror», quando sta a casa dei
suoi genitori, si addormenta davanti
a Beautiful e - ultima passione della

madre - «I pacchi». «Non si riesce
a farla desistere...», alza le brac-
cia. Quando deve prendere una
decisione, oconcedersi un vez-
zo, non entra in boutique, va
in cartoleria. Una buona car-
toleria, e si compra una pen-
na. Ne ha a centinaia, non
di valore, ma belle. A chi le
rimprovera di non curare

abbastanza il suo abbi-
gliamento, rispon-

deche leihaun
suo stile. Di-

screto.
Amaleper-
le e le scar-
pe comode.
Tods nere e
argento, per
esempio. È
un ministro

della Famiglia
singleper scelta, «ho
avutoqualchefidan-
zato», un grande
amore, ma oggi,
dice,«stobeneso-

la». Sua la terza
riforma del si-

stema sani-
tario na-

zionale,
nel
1999,
che ha
istituito i
distretti
sanitari e
le unità
territoria-
li. Ilwelfa-
re il suo
cavallo di
battaglia,
il terzoset-

tore il suo
mondodiri-
ferimento.

La diver-
temol-

tissimo guidare, «macinare chilome-
tri su e giù per l’Ialia», ascoltando i
Beatles, Bob Dylan, Simon & Gar-
funkel, Battiato e De Gregori. Per la
sua campagna elettorale ha voluto
un must del cantautore, «W l’Italia».
Preferisce le lunghe passeggiate in
montagna, «come si faceva una volta
con i panini al sacco» e un buon pro-
secco, alle serate mondane di Cortina
d’Ampezzo, che dista solo pochi chi-
lometri dalla sua casa sulle Dolomiti.
Apprezza la buona cucina, ma si im-
pone «quasi sempre» le rigide regole
imposte dal suo dietologo Mimmo
Locasciulli (candidato con la lista A
sinistra per Veltroni). Si ritiene fortu-
nata di avere il dono delle fede, ma è
una cattolica laica, che soffre «prima
come credente e poi come politica»
quandolaChiesa«cheassolve incon-
fessionale»nella suaparolaappareco-
me«ungiudicante».Hafattodella lai-
cità la sua bandiera. «Il Pd dovrà esse-
re un partito laico, aperto alle diverse
sensibilitàe culturechevi confluiran-
no». Ha votato a favore della legge
sulla Fecondazione assistita, ai refe-
rendum parzialmente abrogativi del-
la Legge 40 non scelse la strada dal-
l’astensione, «non è corretto invitare
all’astensione», ma votò quattro
«no». Come ministro della Famiglia
ha firmato, insieme alla collega delle
Pari Opportunità Barbara Pollastrini,
i «Dico», il ddl sulle coppie di fatto. È
stato un braccio di ferro andato avan-
ti per settimane: Bindi-contro Polla-
strini.Laprimaindifesadelmatrimo-
nio, quindi contro qualsiasi forma
giuridicadi«simil-matrimonio»- tan-
to che alla fine anche una zia e una
nipote potevano essere una coppia di
fatto -; la seconda indifesadel ricono-
scimento pubblico dell’unione. Il
giorno della conferenza stampa di
presentazionedeldisegnodi leggeera-
no una affianco all’altra soddisfatte
ognuna dell’impronta che aveva la-
sciato nelle norme. Alla fine la palla è
passata in Parlamento, ma quel ddl
restauna fondamentale prova«tecni-
ca»diPd.Riuscirealicenziarlohaavu-
to soprattutto uno scopo: dimostrare
che era possibile trovare la sintesi tra
due culture così diverse. Quella del-
l’ex dc e quella dell’ex pci. O meglio,
delle loro evoluzioni, Margherita e
Ds. I suoi rapporti con le gerarchie ec-
clesiastiche non sono mai stati così
tesicomeinquelmomentoedalVati-
cano non le hanno risparmiato criti-
che durissime. La lite con la comuni-
tà omosessuale, invece, si è consuma-
ta quando ha escluso le associazioni
gay dalla Conferenza nazionale sulla
famiglia. Lei ancora oggi è ferma sulle
sue posizioni: «Quella era una Confe-
renza sulla famiglia, io non ho esclu-
so i gay, ho escluso le associazioni dei
gay. Ma loro sanno come la penso,
sono sempre stata schietta: sì al rico-

noscimentodi diritti edoveri, nonal-
lacreazionedi simil-matrimoni».Chi
la ama la adora, come hanno dimo-
strato le ovazioni raccolte durante la
campagna elettorale o, prima ancora,
durante l’ultimocongressodellaMar-
gherita a Cinecittà dove gli applausi
più calorosi - e gli inviti a scendere in
campo per le primarie - erano tutti
per lei e Dario Franceschini. Chi la
avversanonrisparmiacolpibassi.Ne-
anche quelli di cattivo gusto. Come
quandoMaurizioSaia,An, l’avevade-
finita inadeguata come ministro del-
la Famiglia perché «lesbica». Una vi-
cendacheancoraoggi le famalericor-
dare. «Se fossi stata lesbica non avrei
avuto problemi a dirlo, ma siccome
nonlosonononaccettoquestevolga-
rità». Sua madre, 86 anni, ne rimase
sconvolta.
Di lei, laureata in Scienze Politiche al-
la Luiss, assistente di Vittorio Bache-
let - sua guida politica e spirituale -,
ucciso da un commando delle Br da-
vanti ai suoi occhi il 12 febbraio 1980
(«non dimenticherò mai quel gior-

no»), si è scritto di tutto. Pasionaria,
suora laica, zapateriana, addirittura,
«in realtà mi piace la politica, quella
conlaP maiuscola», spiega.Dirigente
della Democrazia cristiana ricorda le
riunioni di partito in Toscana duran-
te il periododi Mani Pulite: «Iniziava-
mo in dieci finivamo in cinque per-
ché intanto era arrivata al polizia e ne
aveva arrestati la metà».
Di se stessa dice: «Ogni tanto perdo le
staffe e reagisco male se ascolto scioc-
chezze, ma credo di avere una virtù:
la coerenza delle mie idee». Dietro il
suo carattere, all’apparenza burbero,
si nasconde un’ironia sottile e acuta.
Ma «la Rosy», se dovesse ripartire da
zero, cambierebbe qualcosa di questa
campagna elettorale per il Pd? «No,
neanche una virgola. Questa è una
competizione: ognuno dice la sua, si
concorre per vincere. Poi, dopo il 14
ottobre, si lavora tutti insieme per il
partito». Di Veltroni apprezza le sue
posizioni sulla collocazione interna-
zionale del Pd, una grande casa che
vadaoltre il socialismo,e l’ideadisicu-
rezza non «alla Domenici ma alla
Chiamparino». Il giorno in cui scese
in pista disse: «Forse io non ce la farò
stavolta, ma con la mia candidatura
aiuterò la prossima donna a farcela».

Rosy, la «Pasionaria» che ama gli scontri duri

SPECIALE

BINDI FOR PRESIDENT

PD, I VOLTI

Dagli anni della Dc
e di Bachelet
alla scelta di
scendere in campo
come «campione»
dell’ulivismo

Ha girato l’estate
per Feste dell’Unità
puntando al voto
della base Ds
Una dura polemica
contro Veltroni

MARIA ZEGARELLI

TUTTI PER ROSY. Dalla first lady Flavia Prodi, che
nei giorni scorsi ha dato pubblicamente il suo
sostegno alla ministra della Famiglia, al giornalista
Gad Lerner. E se Mimmo Locasciulli le ha dato forfait,
Francesco De Gregori, con cui la lega una lunga
amicizia, le ha dato il suo sostegno e la sua «W
l’Italia» per accompagnare la campagna elettorale.

Nella famiglia Prodi, si sono attivati e candidati il
fratello del premier, Vittorio, e due nipoti. Dalla
sinistra, sono approdate nelle liste pro-Bindi, tra le
altre, Franca Chiaromonte, e Anna Maria Carloni,
moglie di Antonio Bassolino, che invece è in lista per
Veltroni. In pista anche il ministro Arturo Parisi e il
parlamentare Franco Monaco. E poi, Paola Caiotti De
Biase, storica delle donne. Chiara Rinaldini,
portavoce della ministra, Giovanni Bachelet, figlio di

Vittorio, Roberto Zaccaria, Nando Dalla Chiesa,
Antonio La Forgia, Sabina Ratti Profumo, il generale
Fabio Mini, Michele Gesualdi della Fondazione Don
Milani. Tante le persone «normali»: casalinghe,
studenti, immigrati, imprenditori e liberi professionisti.
Una singolarità: Amedeo Piva, candidato alla
segreteria regionale del Lazio con Enrico Letta, sarà
appoggiato anche dalla Bindi che non ha un suo
proprio candidato.

Foto di Luca Zennaro/Ansa
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Tre liste per Walter. In realtà
luiall’inizioneavrebbevolu-

temoltedipiù: liste fortementeter-
ritoriali, di gruppi, di ambientali-
sti, di giovani, molto radicate nei
territori.Questo il sensodiunapro-
posta lanciata ai primi di giugno,
tra gli altri, da tre veltroniani doc
come Goffredo Bettini, Giovanna
MelandrieWalterVitali.Poi il rego-
lamento è uscito fuori un po’ più
complicato: e il sindaco di Roma
ha capito che una pluralità di liste,
la logica dei cento fiori, avrebbe
comportatoqualcheproblemairri-
solvibile. Ad esempio che, con dei
collegipiccoli cheeleggonoalmas-
simo6-7persone, lasogliapereleg-
gere almeno un costituente è mol-
to alta: intorno al 10%. Dunque i
tanti fiori avrebbero rischiato di re-
staretutti fuoridallaGrandeassem-
blea nazionale.
Aquestosi èsommata l’intenzione
del leader ds Fassino di dar vita a

un listone riformista, che tenesse
insieme il cuore delle truppe della
Quercia e della Margherita. Una
propostaprima respintadaFrance-
sco Rutelli, che pensava di dar vita
a una sua lista, e poi accettata dal
leaderdloltrechedalgrupponede-
gli ex popolari guidato da Fioroni,
Franceschini e - ovviamente - da
Marini.
E così è nata la lista «Democratici
per Veltroni», quella dove si candi-
dano molti dei big: Fassino, D’Ale-
ma e Rutelli, Bersani e Pollastrini,
tanto per cominciare. A loro si è
unita una seria di nomi della socie-
tà civile, un terzo del totale, molti
deiquali sceltidirettamentedaVel-
troni (il “gruppone” di nomi della
società civile -oltre 500 - però è sta-
to sparpagliato tra le tre liste). Una
lista degli apparati? «È la lista prin-
cipale, l’unica presente in tutti e
475 i collegi e quella in cui si sono
impegnati di più i dirigenti nazio-
nali e locali dei partiti promotori»,

ha spiegato Fassino. «Ma è anche
la lista più aperta alla società civi-
le».
La seconda lista veltroniana, «Am-
biente, Innovazione e Lavoro», era
nata come una esperienza molto
focalizzatasui temidell’ambientee
dei giovani, e promossa da Ermete
Realacci,GiovannaMelandri e An-
drea Ranieri. Nel corso delle setti-
mane, però, ha cambiato fisiono-
mia: Realacci se n’è andato nella
listaprincipale,esonoarrivatemol-
tealtrepersonalitàcomeCesareDa-
miano, Anna Finocchiaro, Tiziano
Treu, Luigi Nicolais. La lista quindi
si è caratterizzata in questo modo:
con una forte presenza di giovani
anche tra i capolista, e con una for-
te rappresentanza del mondo del
lavoro,compresaunabellamancia-
ta di sindacalisti.
La terza lista, «A sinistra per Veltro-
ni», nasce da tutti quelli che, pur
avendo contrastato l’ipotesi del Pd
alcongressoDsdiFirenzenellemo-

zioni Mussi e Angius, hanno scelto
di partecipare alla fase costituente.
Tra loro Vincenzo Vita, Massimo
Brutti, SergioGentili.Aquesti si so-
no aggiunti nomi illustri di perso-
nalità che vogliono comunque ri-
badire il profilo di sinistra del Pd,
come Livia Turco, Furio Colombo,
EttoreScola,SergioStaino,LidiaRa-
vera, Rosetta Loy, Massimo Ghini,
PiergiorgioOdifreddi,SimonaMar-
chini, Carlo Lizzani, Marco Lodoli,
Fiorella Mannoia, Vincenzo Cera-
mi, Alessandro Dalai, Gigi Proietti,
Giorgio Ruffolo, Roberto Vecchio-
ni, Peppino Caldarola.
Una lista ad alta densità di vip, ma
che non è presente in tutto il terri-
torio nazionale: in alcune aree, co-
me l’Emilia-Romagna e il Trenti-
no,collegidelVeneto,delPiemon-
te, della Lombardia. della Campa-
nia e della Sicilia, «A sinistra per
Veltroninonc’è».Fortissima, inve-
ce, la presenza nel Lazio e in Tosca-
na.

P
erchè ha accettato di correre, l’ha spiega-
to subito: «Perchè non potevo dire di
no».E perchè non poteva dire di no, l’ha
chiarito l’esegeta e amico Bettini: «Wal-
ter è quello che ci ha sempre creduto di
più nel partito democratico. Se non ora,
quando?». «È il più fresco di tutti noi»,
ha detto Fassino. E Veltroni, che dice
sempre in pubblico e in privato «non ri-
nunciate mai ai sogni», non poteva dire
di no, nè a se stesso nè ai compagni di
viaggio.
Adesso quella fine di giugno in cui Vel-
troniha fatto il grandepassosembra per-
fino lontana.Sonostati tremesi intensie
difficili in cui qualche dubbio sulla peri-
gliosa scelta deve essergli venuto, visto
cheilpercorsoèrisultatounpo’piùcom-
plicato del previsto. Dopo il 14 ottobre,
pronosticano i commentatori, potrebbe

essere peggio. Molto dipende da come
Walter vincerà. «La politica può essere
una cosa meravigliosa», va ripetendo
agli scettici in questi tempi di antipoliti-
ca, «è la buona politica che ha cambiato
in meglio il mondo», ma Veltroni, è il
primo a sapere che «il potere può essere
brutto come poche cose al mondo». Sa
chepresto ilPddovràprodurre lineapoli-
tica, fatti concreti, prese di posizione an-
che scomode, definizione di apparati. E
quindi bisognerà governare malumori,
risentimenti,disillusioni.Luihagiàmes-
so le mani avanti. «Vi prometto che se
sarò eletto farò cose nuove, poi non ci si
meraviglichele faccio». Infattidatreme-
siVeltroni gira l’Italia in lungo e in largo,
oltrea fare il sindacoatempopieno,e sta
sperimentando quanto sia difficile man-
tenerealta l’attenzionee l’entusiamoper
la nascita del Partito democratico. «È
un’impresa storica, un bagno di demo-
craziamai realizzatosinella storiadeipar-
titi moderni», dice agli scettici. Chi stor-
ce il naso, aggiunge, lo fa per quel vec-
chio vizio della sinistra italica che ama
farsi del male anche quando fa bene. La
realtàè chedopoil risvegliodi interessee
di speranza per il nuovo soggetto, segui-
to alla sua discesa in campo e al discorso
del Lingotto, la corsa delle primarie è di-
ventata il catalizzatore di tante tensioni,
anchecolpremier.Èarrivatoqualchecol-
po basso soprattutto da Rosy Bindi, e da
qualche prodiano. L’effetto mediatico di
"WonderWalter" si è inevitabilmenteat-
tenuato, dopo un inizio da effetti specia-
li, e nel frattempo è cresciuta quella ma-
readiantipoliticache rischiadi prendere
una bruttissima piega.
LacosacheVeltroninon haancoradige-
ritoèdiessere statodefinito "il candidato
degli apparati". Quel suo scegliersi il vice,
DarioFranceschini,è statopresentatoco-
me la prova della spartizione e Rosy Bin-
di, la spinanel fianco, l’ha ripetutoanco-
ra pochi giorni fa: «Il ticket è il segno di
un partito federato e non di un partito
nuovo». «Io uomo di apparato? Non mi
pare proprio», dice Veltroni. I suoi ricor-
dano il dopo-Occhetto quando un refe-
rendum della base lo indicò come segre-
tario, ma poi gli apparati preferirono
D’Alema. Era estate, e alla figlia che gli
chiedevanotiziedellevacanze,Walter ri-
spose così: «Tutto a posto, ci ha pensato
zio Massimo».
Sta di fatto che lui ha costruito da anni
un’immagine di politico che galleggia
sui partiti, ma non ne è espressione. Che
le risorse per le scelte le trova non nelle
logichedegli apparati,manella suaauto-
nomiadigiudizio,nelle ideecheconside-
ra brillanti anche se avanzate da un av-
versario. Promette, non a caso, un parti-
to leggero, non invasivo, «che scelga
l’amministratorediunaAslnonpercon-
tintiguitàpoliticamapercapacitàprofes-
sionale». Quell'uscita sulla Rai, che do-
vrebbe essere lontanissima dai partiti, «e
amministrata da un unico manager di

altissimo livello scelto da cacciatori di te-
ste», gli ha procurato molte critiche dai
partiti, ma apprezzamento dai cittadini.
Veltroni, che pure gode nella sua città di
un consenso invidiabile, mostra di aver
capito da tempo che livello di in-
sofferenzaverso ilpoteredei
partiti anima la gente co-
mune. In queste setti-
mane non ha mai
preso di petto
Grilloe il grilli-
smo.Hadet-
to che

«il Vaffa non aiuta la democrazia e non
può essere un programma di governo»,
mahaelogiato il libro sui costi dellapoli-

tica. C’è un’unica possibilità
di evitare

guai peggiori, spiega: dimostrare che esi-
ste labuonapolitica,quellacheascolta,e
risolve. Serve anche un po’ di pazienza,
ha fatto capire. «La bulimia mediatica»
diquestopaeserendeogni fenomenode-
vastantemaanche incredibilmentevola-

tile. Il Pd, va ripetendo, «è»
la risposta. Ma per esser-

lo dev’essere leggero,
«aperto ai migliori,

ossia alle compe-
tenze e alle pro-

fessionalità
del paese, e
chiuso ai
peggio-
ri», os-
sia ai

ma-

neg-
gioni.

Deveesse-
re dotato di

uncodiceeti-
co che impe-
disca di inte-
ressarsi di co-

se che non gli
competono, de-

v’essere in grado di
ascoltare tutti e poi

di saper scegliere e de-
cidere. Dunque libero,

aperto, culturalmente
contaminato,postideolo-

gico, in contatto coi senti-
mentidellagente.Che fac-
cia le cose, non rinvii.
Perquestola sinistraradi-
cale, dopo un attimo di

sbandamento e di at-
tenta considerazio-

ne, ha iniziato ad
attaccarlo, dan-

doglidel "deci-
sionista". Le

cosestannounpo’diversamente.Veltro-
ni, da tempo insospettabile, ha deciso di
offrire un’immagine di se’ più vera e ag-
giornatadelclichèbuonistacheperanni
gli è stato appiccicato. Lui è un teorico
del "fare filtro", ossia conservare le cose
buone e inglobare il nuovo. Del buoni-
smo non rinnega nulla, ma quando si è
sindaci di una grande città o leader di un
grande partito o, come avverrà, candida-
to premier di uno schieramento, conta-
no altre cose: capacità di decidere e di
imporre scelte.
Per questo al Lingotto, in quella fine di
giugno, sorprese un po’ gli osservatori.
Ci si aspettava un discorso dedicato alle
passioni, ai sogni, sono arrivate risposte
e ricette molto concrete. Democrazia
che decide, stabilità, legalità, bipolari-
smo maturo fondato sul programma e
non su un cartello elettorale, vocazione
maggioritaria, innovazione su tutti i
campi. L’altro giorno Veltroni ha detto:
«Buonista? Io sono uno tosto». Infatti da
mesi i suoi discorsi su sicurezza e immi-
grazione ricordano più il Law and Order

blairianiche ilpermissivismodellasini-
stra dell’accoglienza. «Braccia aperte
e sostegno pieno a chi vuol lavorare
e integrarsi, massima severità con
chi delinque» è stato il leit motiv di
questi tre mesi. Magari la guerra ai

lavavetri se la sarebbe risparmiata, ma
insostanzaèd’accordoconChiampa-

rino, Domenici e Cofferati su un
punto. La microcriminalità è una
piaga che colpisce i deboli delle

città, gli anziani, i ragazzi, le don-
ne. Se la sinistra offre solo il volto

comprensivoperchiaggredisce,nonso-
lo perde. Ma non fa la sinistra.
È andato dagli imprenditori e gli artigia-
ni del nord-est che strillano contro il fi-
sco oppressivo. Ha proposto un patto
che è il rovescio del pagare tutti, pagare
meno. Ha detto «la nostra battaglia è
contro la povertà, non contro la ricchez-
za», le tassevannoabbassate,mal’evasio-
nenonèun’invenzione:«Proviamoapa-
gare meno, ma paghiamo tutti». È stato
accolto con grande rispetto. Cosa resta
alloradelbuonismoveltronianoaltermi-
nedelleprimarie?Quelcheserveacomu-
nicare. Ovvero quell’immagine "antica"
di eterno ragazzo curioso, aperto, che
parla di sentimenti, di calcio, cinema e
televisione, che considera la politica una
partenonesclusiva dellavita, checoltiva
interessi e passioni, scrive libri e ama le
albe e i tramonti. Quell’immagine resta
tuttora la chiave del suo successo.
Forse si riferisce anche a questo Fassino,
quando ha detto «è il più fresco di tutti
noi».Veltroniall’uomodellastradaappa-
re giovane. Più fresco, nel senso di meno
intristito e corroso dal potere, nonostan-
te abbia anche lui i capelli brizzolati e sia
in politica da 40 anni. Una questione di
linguaggio, e non solo. C’è poco del vec-
chio Pci e dei toni curiali della vecchia
Dc, anche se politicamente c’è più di
quantosembridientrambe lescuole.C’è

ovviamentemoltodiamericano,nel sen-
so della grande scuola liberal, nel senso
della saga dei Kennedy, di cui è un culto-
re convinto. Il suo vantaggio è che sono
passionivere,ancheseabilmentevaloriz-
zate.Raccontano che in uno dei suoipri-
miviagginegliUsaebbeunadisavventu-
ra: andò a cena con il corrispondente di
un grande giornale che per tutto il tem-
po gli parlò male di John Fitzgerald. Ne
uscì sconvolto: «Che serata spiacevole»,
commentò. A Veltroni non piace che di-
struggano i suoi sogni. Quando propose
di unire all’Unità l’album delle figurine
Panini, in redazione lo guardarono stor-
to: «Ma come, dobbiamo rilanciare il
giornale e diamo Pizzaballa (mitico por-
tieredell’Atalantandr)»?Fuun successo-
ne. E un successone fu il sabato dei film,
giornale più cassetta, che inaugurò una
via poi seguita, con ben altri mezzi, da
tutta la stampa italiana. Invisita aMode-
na ha passato un’ora nel museo delle fi-
gurine,ma non gli è bastato.Hapromes-
sochesarebbetornato,«unanottemaga-
ri, lontano da sguardi indiscreti, per rive-
dersele tutte».

Qualche tempo fa un lettore della Stam-
pa simpatizzante di Forza Italia scriveva
di essere rimasto colpito, nonostante il
pregiudizio iniziale, da Veltroni: perchè
s’era messo in fila all’aeroporto, aveva
parlato col suo bambino chiamandolo
per nome tre volte ed era apparso in una
parola lontanomillemigliadall’immagi-
ne del politico arrogante.
Bastava vederlo due settimane fa, men-
tre parlava a duecento giovanissimi, dai
sedici ai 18 anni. Si è messo seduto tra
loro, si è calato nella parte del genitore
giovane, ma era chiaro che coi ragazzi
interagivadavvero:capivail loro linguag-
gio. Perchè gli piace internet, i messaggi,
il cinema, la musica, il calcio. Non ha
solo scherzato, ha detto anche cose mol-
to serie. Ha ricordato i viaggi in Africa
fatti con le scolaresche ricordandosi uno
a uno i nomi dei partecipanti, citando
episodi che hanno fatto ridere e piange-
re. «Vedete, Enrico, è quello che faceva
un gran casino e che è diventato un per-
sonaggio, anche perchè aveva delle mu-
tande con su scritto sala giochi...»
In questo senso fresco, si. Chi ha lavora-
toconluiricordalafraseconcui irrompe-
va in redazione la mattina: «Ragazzi, vi
vedo fermi sulle gambe...». Non è cam-
biatodaallora,anzi,assicuranoisuoicol-
laboratori, in questo senso è peggiorato.
Sarà perchè il suo stile piace, che Veltro-
ni piace pochissimo a Berlusconi. Per la
verità l’antipatia è ricambiata. Anche se
nellostileVeltronic’è riluttanzaall’attac-
co. Il candidato segretariohaparlato con
Veronica Lario ma il Cavaliere in questi
tre mesi non l’ha mai nominato,
Episodio, del 1984, ricordato da Diario.
L’allora manager di Fininvest ed ex Pci
Maurizio Carlotti segnalò al gran capo
quel trentenne romano dall’aria cortese:
«Guarda,Silvio,chequestoquièunosve-
glio, concui sipuòparlaree chedi televi-
sione ne sa, potrebbe essere la sponda
che cerchiamo nel Pci». Il Cavaliere fu
lapidario: «Veltroni ha i peggiori cromo-
somiche ci siano in Italia: quelli del Pci e
quelli della Rai». L’antipatia tra i due si è
consolidatanel tempo.Walter considera
Berlusconi il contrario della «bella politi-
ca». «È uno che i partiti li fa dal notaio. E
poimaBerlusconi,chesogniha?».Apro-
posito di sogni. Nel ‘93, qualche mese
prima di morire, Fellini si materializzò
allaredazionedell’Unità.Venneasorpre-
sa, senza farsi annunciare, e fu una scena
vagamente surreale. Veltroni era felice
come un bambino, portò in giro Fellini
per tutta la redazione. «Mi sento un po’
comelastatuadiSanGennaroportata in
processione - scherzò Fellini - vorrei fare
qualche miracolo ma sono arruginito,
mi perdonerete». Entrò nella stanza del-
la politica e disse: «È qui che vi occupate
delle cose serie? E siete così giovani?». Ci
fu una risposta corale, con Veltroni:
«Beh, serie, non esageriamo...». Non
c’era finzione. E c’era anche un po’ di
ironia. Se il Pd fosse così...

Walter l’ex buonista che ha deciso di decidere

L’ELENCO IMPOSSIBILE

SPECIALE

Tre liste sono meglio di una
ANDREA CARUGATI

In questi mesi non
ha mai nominato
Berlusconi se non
per dire: «Ci
attacca? E io porgo
l’altra guancia»

La partenza al
Lingotto quando
stupì tutti col suo
discorso pieno
di cose concrete
e senza «sogni»

PD, I VOLTI

BRUNO MISERENDINO

Piero Fassino Francesco Rutelli e poi Bersani,
Bettini, Eva Cantarella, Massimo Carraro, Enzo Cheli, ti
D’Alema, Maria Falcone, Fioroni, Follini, Fuksas,
Morricone... Ecco solo un piccolo stralcio dei capilista
della lista «Democratici per Veltroni», ovvero tutti i
leader, molti ministri ma anche un bel gruppo di
intellettuali (architetti, musicisti, giuristi, imprenditori).

Fare un elenco dettagliato delle personalità nelle tre
liste che sostengono Veltroni è praticamente
impossibile. Così possiamo segnalare solo qualche
curiosità. Ad esempio Neri Marcorè nella lista
«istituzionale» (l’unica presente in tutti i collegi italiani),
insieme a Salvati e Veca. Nella lista «Ambiente
innovazione e lavoro» molte donne e molti giovani (più
della metà) ma anche personalità come Melandri,
Finocchiaro, il prodiano Santagata, Lilly Gruberg,

Walter Tocci, Ferzan Ozpetek, scrittori come Giorgio
Van Straten e Sandro Veronesi. Ma scrittori e
intellettuali sono anche nella lista a sinistra per Veltroni.
Ecco solo qualche nome: Ettore Scola, Gianni Borgna,
Marco Lodoli, Lidia Ravera, Furio Colombo e dirigenti
politici come Massimo Brutti e Vincenzo Vita e la
ministra Livia Turco. Una curiosità: tra i candidati anche
il dietologo di Veltroni e della Bindi oltre che cantautore
Mimmo Locasciulli.

Foto di Luca Zennaro/Ansa
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C
ome Enrico Letta con Gianni, anche lui è decisa-
mente più a sinistra dello zio Jas. Piergiorgio
Gawronski ha la stessa fronte spaziosa e l’aspetto
distinto, ma un’aria più bonaria. Di mestiere fa il
consulente economico di palazzo Chigi, entrato

«perconcorso»dopounagavetta
fatta di master a Ginevra e
Oxford, collaborazioni all’Ocse e
una lunga esperienza in Amne-
sty. Politicamente si potrebbe di-
reche èun Beppe Grillo in giacca
e cravatta: col comico genovese
ha in comune la totale sfiducia
nella classe politica italiana, che
bolla un giorno sì e l’altro pure
con l’ormai consueto nomigno-
lodi casta.Compresigli avversari
allaguidadelPdVeltroni,Bindi e

Letta: «Non hanno nessuna credibilità come leader
diun nuovopartito, fannopartedellacasta deipoli-
tici intoccabili e privilegiati, sono in politica da
vent’annimanonhannocombattutosprechieabu-
si...».Conil sindaco diRoma l’hasparata grossa: «Se
vincogli chiederòdi fare ilmio portavoce:è in gam-
ba, ha una bella parlantina e ottimi rapporti coi
media». E ancora: «Non ha visione politica». Sul
regolamento delle primarie: «Sono state organizza-
te così come le avrebbe organizzate Putin». Lui, in-
fatti, è riuscitoapresentarsi solo in28 collegi su475.
In Lombardia ha candidato il fratello, la nipote e il
cugino:tuttiGawronski.«Sonostatocostrettoacan-
didare i parenti perché a Milano un avversario ci ha
portato via i candidati e abbiamo dovuto rimedia-
re».SuRepubblicaharaccontato ledifficoltàatrova-
re consiglieri di Ds o Margherita disposti a
“vidimargli” le firme.«Trucchettimediocri,utilizza-
ti da persone direttamente riconducibili ai tre big.
Roba da non crederci...».
Dello zio non ama parlare troppo: «D’estate scalia-
mo insieme le Dolomiti, e mi dà qualche consiglio
politico, ma la pensiamo diversamente. Io faccio
parte dell’ala sinistra della famiglia». Durante l’in-
contro con Prodi e gli altri candidati, il primo otto-
bre,MarioAdinolfi l’hainsolentitocol ilvideotelefo-
nino: «Salutami lo zio». E Piergiorgio, col sorriso
tirato:«Ebastaconstastoriadellozio,perchénonlo
dici a Letta: ce l’ha anche lui lo zio...». Piergiorgio,
piuttosto, si ispira a Bill Clinton. «Guadagno 2600
euro al mese e questa parentela non mi ha mai pro-
curato alcun favore».
Cinquant’anni, romano, economista, è figlio di Al-
fredo, italo-polacco e fratello di Jas, mentre sua ma-
dre è siciliana. Sarà anche per questa mescolanza
che a Roma ha offerto un’intera lista a un gruppo di
immigrati, tutti cinesi. Si diceva del grillismo.
Gawronski al «Vaffa day» dell’8 settembre ha aderi-

to, e al primo punto del suo programma c’è la ridu-
zione dello stipendio dei parlamentari a 5000 euro.
Diquellapiazzadice:«Chic’èandatononèantipoli-
tico, vuole una politica diversa». Uno dei suoi slo-
gan: «La classe politica utilizza illegittimamente il
denaro pubblico per mantenersi al potere. Sto cer-
cando il consenso della gente onesta per ripulire le
istituzioni da questa casta, e restituirle agli Italiani
per bene». Dei politici, anche dei «migliori», dice
che «devono la carriera a questo sistema», dunque
non lo potranno mai cambiare.
Gawronski però ci mette anche la “pars costruens”:
lavorando«dietro lequintedellapolitica»hastudia-
to i «meccanismidelladegenerazione»edicediaver
trovato lesoluzioni.Partecon65riforme, soloper le
istituzioni, studiate con Pietro Scoppola e Leopoldo
Elia. Recentemente si è apparentato con Jacopo Ga-
vazzoli Schettini, l’altro outsider, anche lui econo-
mista, che non ce l’ha fatta a presentare tutte le liste
necessarie. Insiemefonderannoanovembreunmo-
vimento che si presenterà alle provinciali. Tutti e
due professionali, rassicuranti. Ma a Gawronski
non dispiacciono le frasi ad effetto: «Quando il gio-
co si fa duro comincio a giocare». «So dove guidare
una rivoluzione civile».

M
i sono candidato nel Pd sperando di
aiutarlo a nascere grande e nuovo e
pulito e con il segretario nazionale

Walter Veltroni perché stiamo attraversando
un momento politico oscuro, pericoloso, am-
biguo, pieno di trappole, errori, disorienta-
mento dei cittadini, comportamento errati-
co e contraddittorio dei politici, diffusa ineffi-
cienza, tendenza a rompere i patti, esibizione
sfacciata e provocatoria delle esenzioni dalla
giustizia e dall’uso e abuso di privilegi.
Il Pd non sarà la cura, non potrebbe esserlo,
ma l’inizio di una lunga marcia verso umani-
tà, normalità, visibilità, condivisione con i
cittadini nel modo di governare.
Nel farlo il Pd non comincia da zero, nono-
stante le macerie lasciate sulla vita italiana
dal rovinoso governo Berlusconi.
Nel farlo, Veltroni, il Pd, coloro che si sono
candidati e divengono co-autori, insieme
con tanti cittadini, di questo nuovo evento
politico, raccolgono i risultati già così straor-

dinari raggiunti finora dal laborioso governo
Prodi, un governare onesto, risoluto e guida-
to dalla ambizione di ridare piena vita al Pae-
se.
Ciò costituisce la dote, il punto di vantaggio,
di credibilità, di forza, di questo modo di far
politica senza demagogia, senza bugie, senza
vantaggi e interessi personali, senza (mai
più) zone d’ombra, nel rigore - che d’ora in
poi è fede - della legalità e del più convinto
sostegno alla Costituzione.
Ciò che il Pd propone come fatto nuovo, di
fronte a decenni di politica di palazzo, è il
governare insieme e accanto ai cittadini, in
modo che tutto si veda, tutto si capisca, tutto
si comunichi - e dunque si condivida - in
tempo reale.
Ciò che il Pd farà, dal primo giorno della sua
esistenza, sarà darsi un volto e una identità
nuova politica con la vecchia, la destra con la
sinistra e inviti i cittadini alla vecchia amara
persuasione «sono tutti uguali».

G
iovialecomeloscoiattoloCiopdiWaltDisneyma
accoppiato con un «chip»; proiettato sullo sput-
nik nella «blogosfera», Mario Adinolfi ovvero il
creatore del fenomeno Adinolfi, uno che vinceva
«tutte le elezioni studentesche che c’erano da vin-

cere».Conlamentalitàdel capo
degli studenti democratici in
bermuda ha sfidato la nomenk-
latura in corsa alla segreteria del
Piddìalgridodi«revuelta»stam-
pato sulla maglietta.
Mario. Generazione U come
quelli nati under l’Ulivo, ma in
avanzata verso la soglia degli
«anta»a trentaseianni compiuti
a Ferragosto. Con la faccia da
«bamboccione»mabamboccio-
ne non è; giornalista professio-

nista, una vita da precario nella stampa d’Oltrete-
vere, contrattini in serie a Televideo Rai, finché
non si è affermato nella Rete negando se stesso
nella trasmissione «Contro Adinolfi» su Nessuno
Tv. Figlio «di padre ministeriale salernitano e ma-
dre casalinga australiana», il suo centro di gravità
è Testaccio, popolare quartiere di Roma. Da qui si
lancia seduto nei blog e nella «crossmedialità»,
nodo di scambio tra web, tv e radio. Lui, come un
semaforo, viene segnalato dalla rivista Time fra le
«dieci giovani speranze d’Italia». Una figlia nata
da un matrimonio precoce, Mario è uno che s’in-
fiamma a catena e ora convive «con una trenten-
ne italo-inglese bella e che mi ama». Nonostante i
150 chili per un metro e novanta di altezza. Golo-
so come galante, nel 2000 mandò sette rose rosse
a Sophia Loren perché esclusa dal voto ai sette
referendum radicali.
Andato via da casa a 21 anni, nella promiscuità
delle convivenze studentesche Mario Adinolfi ha
preso tanto gusto alla «eterogenesi dei fini», dice,
che è riuscito a entrare e uscire da tutti gli anelli
evolutivi del Dna della Balena Bianca. Esterrefatto
al momento dell’estinzione della Dc nel 1993, ri-
nacque nella culla del Ppi con Mino Martinazzoli
che lochiamòcomeilpiùgiovanerappresentante
nell’assembleacostituente,poièmembrodell’ese-
cutivo. «Ho creduto al Ppi come luogo da cui co-
struire l’intesa dei cattolici con la sinistra che ave-
va da poco abbandonato la radice marxista», rac-
conta.
Ma nel 2000 quel «sogno di Prodi è il mio incu-
bo», afferma temendo la nascita del partito unico
dell’Ulivo. Sogno in cui ora si è tuffato per il gusto
della sfida. Talmente ostile al superamento della
cullaPopolarenei petali della Margherita che il 15
gennaio 2001 si dimise con due e-mail spedite al
segretario Castagnetti: «Lascio e basta, con dolore

e rabbia». Nessun altro approdo, promise, ma già
un mese dopo tastò il porto (poco sicuro) della
Democrazia Europea di Sergio D’Antoni, sotto la
corolla protettiva di Ortensio Zecchino. Ma non
resse molto, l’inquieto Adinolfi: nel marzo 2001
lasciò D’Antoni perchè «i suoi voti sono già pro-
messi al Polo» e, a trent’anni, si fece Generazione:
con una lista tentò la scalata per il Campidoglio
sulla «chiocciola» delle e-mail. Per finanziarsi ten-
tò la fortuna in tv da Jerry Scotti in «Chi vuol
essere milionario». È la prima sfida senza partita
con Veltroni, ma Adinolfi si dice bravino a poker;
affronta il giovanilismo di Walter a suon di
«Talking about revolution» di Tracy Chapman,
passando da Kiesloswsky a Moretti, da Pasolini a
Negroponte senza scordare Gino e Michele. Can-
didato in scarpe da tennis, il 18 luglio 2007 arriva
a Santi Apostoli col suo programma da giocare:
«100, 2, 0». Cento è la quota per la pensione; due
come due cuori e una capanna; zero interessi per i
mutuiallegiovanicoppie.Daallorasiautosospen-
de dalla vicedirezione di Nessuno Tv, fino al 15
ottobre sennò come campa. Con la lista «Si può
fare» ce la fa, Mario. Ad essere il primo estratto
nella lotteria dei posti sulla scheda delle primarie.

I
o ero fra quelli che, nel corso del lungo inverno
berlusconiano, giravano in tondo attorno al Pa-
lazzodiGiustizia, allaRai, alMinisterodellaPub-

blica Istruzione. Ero fra quelli che stazionavano da-
vanti al Senato, al Parlamento, segnalando alla città
che stavano per passare leggi speciali, tagliate sumi-
sura, che cacciavano nell’angolo la democrazia. Ero
fraquelli chesiauguravanounapartecipazionemas-
siccia dei cittadini alla discussione politica. Ero fra
quellichehannovotatoProdiallePrimarieprimadi
queste.
Ero fraquelli che hanno tirato un sospiro di sollievo
quando con Prodi si è vinto, seppur di stretta misu-
ra. Ero fra quelli che non hanno trovato esaltante il
primo anno di governo del centrosinistra. Ero fra
quelli che allo scioglimento dei Ds ha assistito in
perplessosilenzio.Quandomihannoinvitataapar-
tecipare al processo di costituzione proprio di quel
Partito, sul quale mi ero espressa per iscritto con la
consueta schiettezza, ho pensato che stessero scher-
zando. Invece facevano sul serio. Mi hanno detto:
guarda che si tratta di discutere, di portare dentro le

proprie perplessità, di farsi portavoce dei dubbiosi.
A questo serve una così ampia assemblea di perso-
ne. Se tutti quelli che sono critici, non allineati, che
hanno sensibilità diverse, invece di entrare ad arric-
chire o a contestare, ad aggiungere o a mettere in
discussione, se ne stanno fuori a bofonchiare, il Pd
nascerà lo stesso, ma, magari, sarà peggiore. E poi:
tutti vogliono la partecipazionedeinon-profession-
sti alla politica... la famosa società civile: bene, se vi
si invita e dite «no, grazie» dopo non lamentatevi.
Ho dovuto ammettere che avevano ragione. E ho
accettato. Perché mi è venuto il sospetto che forse
non era una «fusione fredda», o, peggio, una mano-
vra di lifting.
Mièvenuta voglia di crederci che, davvero,gli stessi
protagonistidellapresente involuzione,abbianovo-
glia di cambiare, di dar vita ad un partito aperto, in
cui i cittadini possano suggerire priorità, esprimere
desideri e bisogni, incidere sull’agenda di chi li go-
verna... Tra l’altro è l’unico modo per impedire che
lagenerale sfiduciaverso lapolitica faccia rischiarea
tutti il tracollo della democrazia.

LA GENERAZIONE U UNA LISTA PER DUE

La protesta
con la cravatta

Un candidato
nella blogosfera

Non cercate nomi famosi tra i candidati messi in lista da Mario Adinolfi. I suoi si
presentano sotto la bandiera di Generazione U (dove U sta per Ulivo ma anche per
under, o forse per U2 la band simbolo del candidato) e la scelta è proprio quella di
far emergere giovani e giovanissimi lontani d’abitudine dalla politica. La lista a
sostegno di Adinolfi è presente solo in un numero limitato di collegi, specie nelle
grandi città. La campagna è stata fatta usando soprattutto lo strumento di internet
e un po’ di televisione e di radio. Senza dimenticare le e-mail e gli sms...

Piergiorgio Gawronski è apparentato anche con un’altro candidato alla
leadership del Partito democratico che ha però rinunciato, Jacopo Schettini. È
presente complessivamente in 46 collegi (in 30 con le proprie liste e in 16 con
quelle di Schettini), un decimo del totale. Anche nel suo caso tra i candidati niente
«celebrità» ma molti professionisti e persone che vengono dal mondo delle
associazioni e non da quello dei partiti. Una curiosità: a Milano tra i capilista c’
anche una altro Gawronski. Suo fratello.
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ANDREA CARUGATI

FURIO COLOMBO

PD, I VOLTI

NATALIA LOMBARDO

LIDIA RAVERA

FURIO COLOMBO

Governare con i cittadini:
è questo il fatto nuovo

Mario Adinolfi
punta tutto sulla
Generazione U
quelli nati con
l’Ulivo ma lui
viene da lontano...

Piergiorgio
Gawronski
l’economista che
vuole smontare
la casta e fare
una «rivoluzione»
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LIDIA RAVERA

Voglio portare nel Pd
tutti i miei dubbi
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L
a scelta di candidarsi deriva spesso
dall’incrocio tra motivazioni per-
sonalie letturedella situazionedel

Paese.Leprimesonopiùsemplici a spie-
garsi. Sono stato tra i primi a credere al-
l’Ulivo e al Partito Democratico. Anzi
per cinque anni, dal 1996 al 2001, la
mia firma era associata alla gestione del
simbolo dell’Ulivo: ogni volta che esso
doveva essere presentato dovevo di per-
sona fare qualche centinaio di firme. Le
seconde, le letturedella situazione, sono
piùcomplessemanonimpossibilida far
capire se anche qui partiamo dall’espe-
rienza da cui traggono alimento. Ognu-
no di noi si è abbeverato all’inizio ad
una tradizione culturale, politica, fami-
liare, ma si è reso conto negli scorsi anni
che di fronte ai nuovi problemi del Pae-
seedelmondoessagliandavanostrette,
era insufficiente per trovare le risposte
nuove, adeguate alle sfide di oggi e che,

nei termini tradizionali, essa non parla-
va più alle nuove generazioni. Queste
sono state le premesse per candidarmi e
non in una lista qualsiasi, ma in una di
quelle che sostengono Walter Veltroni
(più precisamente quella che rispecchia
il cammino maggioritario di iscritti e di-
rigenti delle forze da cui sorge il Pd) per-
ché in lui più che negli altri candidati,
comunque apprezzabili e meritevoli, ri-
trovo la stessa convinzione maturata da
molti anni sulla necessità di costruire il
Pd, ritrovo la medesima consapevolezza
dell’insufficienza di ogni tradizione cul-
tural-politicapresaaséstantee trovodal
discorso del Lingotto in poi un insieme
di proposteconvincenti su lavoro, tasse,
riforme istituzionali. Per questo in que-
sta breve campagna, corro in lungo e in
largo, ma per fortuna nel collegio dove
da vent’anni esatti risiedo stabilmente
con la mia famiglia.

C
redo che sia la cosa più semplice del mondo.
Mi candido alla costituente del Partito demo-
cratico perché ritengo di avere delle respon-

sabilità nei confronti delle nuove generazioni.
Perché non amo quel modo di essere intellettuali,
molto italiano, che consiste nello stare in una posi-
zione privilegiata, osservare quel che fanno gli al-
tri, e giudicare, senza muoversi, ma con la solita
ironia, e quel finto disincanto che non porta a
nulla.
Mi candido non tanto per cambiare la politica,
che è poco più di uno slogan, ma perché la politica
sia veramente tale. Abbiamo di fronte un paese in
una crisi anche culturale fortissima, che porta con
sé rabbia e incertezza. Ho delle competenze in alcu-
ni settori e posso dare un contributo. Credo che la
nascita del Partito democratico sia un’occasione
storica.
E abbiamo tutti il dovere di contribuire, e di lavora-
re per un futuro che non sia fatto di incertezza.
Non tanto per noi, ma per i nostri figli. Perché
possano vivere in un paese migliore di questo.

Q
uandoametàanni ’90 ipiùritene-
vano che l’Ulivo dovesse essere
una mera coalizione io pensavo

dovesse essere il preludio di un partito. Fi-
nalmente, quando dopo 10 anni questa
meta è raggiunta credo sia legittimo voler
partecipare all’Assemblea Costituente di
questo partito. Credo nei partiti come im-
prescindibili veicoli di democrazia, ma i
partiti si devono rinnovare nei metodi e
nelle finalità. Il Pd è una grande occasione
in tal senso. Tutti noi dobbiamo batterci
perché tanta gente vada a votare in queste
primariecheunarispostaforteall’antipoli-
tica. Non credo che una candidatura uni-
caalla segreteriasarebbestatounbuonini-
zio. Infatti se il Pd fosse nato con un plebi-
scito sarebbenatoconpocacredibilità.Ho
quindiapprezzato ladecisionediRosyBin-
di e di Enrico Letta. Sono favorevole al ri-
corso alle primarie per tutte le cariche mo-
nocratiche. Molti sostengono questa tesi,

ma Letta è stato l’unico che l’ha adottata a
cominciare da queste primarie, almeno
nelcollegiodiMilano 1,dove il capolista è
emerso dalla volontà elettorale espressa
dai cittadini del Collegio. Per inciso io so-
no quel capolista. Penso inoltre fertile
l’amalgama di culture diverse entro il Pd e
non deve destar stupore che persone che
provengono da un percorso politico che
ha origine nel Pci, poi nel Pds e poi nei Ds,
come me, si presentino in liste che hanno
comecapolistadellepersonechederivano
da altri percorsi politici. Tutti e tre i princi-
pali candidati alla segreteria possono esse-
reeccellenti leaderdelPd.DiLetta inparti-
colare apprezzo la sua volontà di rinnova-
mentoeringiovanimentomediodeigrup-
pidirigenti, la suamentalità «nordica» fat-
ta di pragmatismo e volta alla soluzione
dei problemi, il suo rigoroso senso dello
Stato e delle istituzioni. Ritrovo in lui il
laicismo della scuola di Andreatta.

G
arbato sì, buono chissà, cattolico, ma
sempre pisano. Così a Enrico Letta che
macinava chilometri e province predi-
cando le primarie gentili e giurando che
«mai una cattiveria per una foto in più
sui giornali», capita di trovare, nella Sar-
degnachegliè familiareperpartedima-
dre, tra i supporter una docente di origi-
ni livornesi. Pure spericolata: «Al nostro
candidato non posso non ricordare il
detto “meglio un morto in casa che un
pisano all’uscio”» lo accoglie la preside
della facoltà di lingue dell’università di
Sassari. «E io non posso che rispondere
comefacciamonoi: cheDiotiacconten-
ti» è la replica dell’ospite.
Stupore in sala e furtive scaramanzie.Se-
conda dose: «Le parole le porta il vento,
le biciclette i livornesi». Accorati lai tra i
comitati lettiani di (presunti) ladri di ve-

locipedi. E sfoggio dell’ultimo numero
del Vernacoliere con strillo in copertina:
«Primi effetti delle radiazioni: è nato un
pisano furbo».
È nato 41 anni fa sotto il segno del Leo-
ne. Per la precisione a San Giuliano Ter-
me,nellavilladove lasua famiglia tutto-
raabita. Il padre, insegnantedimatema-
tica, da visiting professor li portò a Stra-
sburgo dove il piccolo Enrico, bambino
biondo e già educato, ha frequentato le
scuole dell’obbligo imparando inglese e
francese: nel Belpaese anni ‘80 un van-
taggio sui coetanei. La passione politica
gli viene da lontano ed è un unicuum
nella famiglia, borghese e riservata, do-
ve persino “zio Gianni” ha contratto il
virus in età avanzata.
L’attivismo risale agli anni universitari,
quando a capo dei Giovani Cattolici pi-
sani aveva di fronte Marco Filippeschi,
suoomologonellaFgciconcuisi ritrove-
ràgomitoagomitonelPartitoDemocra-
tico. Ma la folgorazione è avvenuta pri-
ma: leggenda vuole quando zio Gianni
lo portò, ragazzino di dieci anni, in gita
a Roma. Destinazione: via Fani, il luogo
del rapimento di Aldo Moro. Con Letta
Senior, consigliori berlusconiano e
“colomba” nello schieramento avversa-
rio, Enrico ha in comune la tutela quasi
maniacaledellaprivacy:dellasuavitapri-

vata, del luminoso appartamento sul
Lungotevere, dei due figli di uno e tre
anniavuticonlasecondamogliegiorna-
lista,della (scarsa)vitamondana)niente
è concesso al pubblico. Giusto qualche
sprazzo di puri Eighties: Subbuteo e Ri-
siko, i fumetti di Dylan Dog. Understate-
ment cheha fatto parlare i nemici di «un
fantasma in gara» ma che lui rivendica
come scelta se non filosofia di vita.
Laureato in Scienze Politiche, si
specializza in Diritto Comunita-
rio al collegio Sant’Anna dove
hanno studiato anche Giulia-
no Amato e il direttore del
Tesoro Vittorio Grilli. De-
gli anni studenteschi Let-
ta ricorda sedi periferi-
che, riunioni-fiume, i
primi annusamenti tra
cattolici democratici e
comunisti, i poster dello
Scudocrociato attaccati
di notte.
Neiprimianni ‘90consi-
gliere comunale: «Capi-
sco e solidarizzo con i
sindaci: rifiuti, viabilità,
sicurezza sono problemi
quotidiani. Senza
un’esperienza ammini-
strativa locale un politi-
co non è completo».
Conicomunistihasem-
pre avuto buoni rappor-
ti. Oggi i Ds in molte re-
gioni lo sostengono più
della “sua” Margherita:
la task force alle prima-
rie schiera l’emergente
romano Fabio Nicoluc-
ci, l’amico da sempre
UmbertoRanieri, l’euro-
deputato Gianni Pittella
esperto di fondi struttu-
rali e macchina da guer-
ra «stile Dc» sul territo-
rio. Vent’anni fa cattoli-
ci e rossi combattevano
insieme il disimpegno:
«Eranogliannidel riflus-
so. Finimmo per essere
nonalternativimaallea-
ti.Fuoric’eranogliapoli-
tici: l’80% dei ragazzi».
Nel frattempo ha cono-
sciuto il suo mentore a
tutto tondo: Nino An-
dreatta.Cattolico,demo-
cristiano, moroteo, poli-
tico,economista.Andre-
atta lo introduce al-
l’Arel, il suo centro studi
ditendenzaprodianaog-
gi guidato da Letta.
Fare network: una lezio-
ne poi messa a punto
con la vicepresidenza
dell’Aspen Institute e
con una creatura intera-
mente lettiana: Vedrò,
think-tank che ogni esta-

te invita sui monti laclasse dirigente tra-
sversale under 40. Andreatta però gli
apre soprattutto
il meravi-
glioso

mondo dell’Ulivo, che al Tirreno farà
scrivere: «Letta lancia a Calci l’Ulivo».

Calci: località tra Pisa e
Lucca. «Con An-

dreatta ho
vissu-

to tutti i passaggi di quella fase. Ero un
ragazzino che gli faceva da assistente
quando fui catapultato nel nuovo pro-
getto». L’allora capogruppo del Ppi fu
artefice della caduta di Buttiglione: «Fu
fantastico vedere come spostò gli equili-
bridentro ilpartito.Feceungrandelavo-
roconGiorgioNapolitanoeLuigiBerlin-
guer, il loro rapporto era fortissimo. Co-
me grande fu la determninazione diAn-

dreatta nell’impedire la deriva verso
Berlusconi. Non era un uomo di

sinistra ma un liberale attento al
mercato».

Letta diventerà presidente
dei Giovani Popolari Euro-

pei e poi vicesegretario dei
Popolari. Ma Andreatta è
stato anche la sua sliding
door: «La mia vera pas-
sione è la politica este-
ra, le circostanze mi
hanno portato altro-
ve. Quell’incontro
ha fatto virare i miei
interessi».
La strada è aperta. Nel
1996 Prodi e Ciampi
lo vogliono segretario
del comitato per l’euro
al ministero del Teso-
ro. Due anni dopo è
chiamato da D’Alema
al dicastero delle Poli-
tiche Comunitarie: a
32 anni è il ministro
più giovane della Re-

pubblica, battendo di
un soffio Andreotti.

Un’etichettachenovean-
ni dopo «con due figli in
più e molti capelli in me-

no» non lo ha ancora ab-
bandonato e lo obbliga, nel-
la muffa gerontocratica del-

l’Italia terzomillenarista, a ca-
valcare parole d’ordine come
«ricambio generazionale» e
«votateci e ringiovanirete».
Ministro dell’Industria a 33 an-

ni (con il D’Alema Bis e poi con il
governo Amato: lo rimarrà fino al

2001) è «un’esperienza folgorante»,
ma a trasformarlo in industrialista

convinto è Pierlugi Bersa-
ni. Gaudente questi,

frugale l’altro, con-
solideranno l’ami-
cizia nel mitico
viaggio 2003-2004
per i distretti italia-
ni e poi da capilista
incrociatialleEuro-
pee nelNord Ovest
e Nord Est. Girano
le aree produttive,
le fabbrichette del-
l’operosa Padania,
i presidi del settore
manifatturiero.
«LePmisonolaspi-
nadorsalediunPil

in difficoltà. Si sono internazionalizzate
diventando multinazionali tascabili
adatte a reggere la concorrenza cinese».
Quandorivince ilCavaliere,Lettadiven-
ta deputato della Margherita. Ma nel
2004tornaalprimoamoreesceglieBru-
xelles: eurodeputato ulivista impegnato
per il profilo internazionale e atlantista
del futuro Pd.
Alleultimeelezioni l’orizzontesi incupi-
sce: Quercia e Margherita non gli trova-
no spazio nella delegazione ministeria-
le. Lo recupera Prodi in persona che lo
vuole sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio. Un ruolo tagliato a misura:
Letta non ha l’affabulazione da uomo
delle follema riunisce insé fiutodadiccì
d’antan, competenze tecniche, resisten-
za da pitbull nelle trattative notturne
con i sindacati: «Possibile che i conigli
saltinofuori dalcilindro soloalle cinque
del mattino?» dirà a Baretta dopo l’inte-
sa sul protocollo welfare.
Capisce che le primarie sono un rischio
necessario: la tenagliaQuercia-Margheri-
ta rischia di saldarsi nel Pd a sue spese.
Dopo Prodi, per l’ex golden boy Popola-

re di rito eterodosso non ci sarà posto.
Trae il dado: ci mette la faccia. Trotta:80
province sulle 110 in due settimane. In-
contra i pensionati della Brianza nel Pi-
stoiese, si inoltra finoall’Ossolapiemon-
tese, incontra i giornalisti negli Auto-
grill. «Non corro per il podio di bronzo»
dice a Ida Colucci di Tg2-Storie al Caffé
GranducagestitodaduecatanesiaMon-
tecatini. Mente solo in parte: corre per il
15 ottobre. Contro Superwalter e la Pa-
sionaria Bianca incarna la generazione
«PeterPan Mio Malgrado».Ma la partita
vera comincerà dopo il traguardo.
A Palazzo Chigi Letta porta una squadra
affiatata, in parte eredità dei Popolari.
Capo di gabinetto è Fabrizio Pagani, at-
terrato da Parigi in aspettativa dall’Ocse.
Addetta stampa è Maria Antonietta Co-
limberti, provenienza Arel. Nelle stanze
accanto, un pool di ricercatori 25-40en-
ni impegnati sui vari dossier governati-
vi. Fulcro dell’organizzazione la segreta-
riaDeboraFileccia.AlmattinoLettaarri-
vaper primonell’ufficio al primopiano,
accoglie con caffé amaro i visitatori, ri-
sponde al telefono. Sotto ognuno dei
maestosi quadri, scene sacre e fiammin-
ghiseicenteschi,haappeso fotodimon-
tagneinnevate.LeAlpi lombardo-trenti-
ne, regalo di una delegazione di sindaci:
«Uno sprazzo di vita».

Letta, il Peter Pan che non corre per il podio di bronzo

GLI AMICI DI ENRICO
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A 32 anni è già
ministro
il più giovane
della Repubblica
Strappa il record
a Andreotti

STEFANO CECCANTI ROBERTO COTRONEO

Pisano, da giovane
fu avversario
di Filippeschi
che guidava la Fgci
Oggi si ritrovano
nello stesso partito

FEDERICA FANTOZZI

FERDINANDO TARGETTI

PD, I VOLTI

Tra i supporter di Enrico Letta c’è il fondatore della band
dei Nomadi Beppe Carletti, suo amico da quasi vent’anni:
hanno cantato insieme in piazza all’apertura della
campagna elettorale a Piacenza. C’è il comico di «Glob»
Enrico Bertolino che lo ha intervistato pubblicamente
all’«Henry Lettaman Show». C’è lo scrittore-boscaiolo
Mauro Corona che vive nei boschi e si arrampica sulle

vette del del Trentino e il suo giovane collega di origini
algerine Amara Lakhous, autore di «Scontro di civiltà per
un ascensore di piazza Vittorio».
Stanno con Letta anche il «governatore» della Basilicata
Vito De Filippo, il presidente della Provincia di Trento
Lorenzo Dellai, il presidente dei giovani di Confartigianato
Maurizio Del Tenno («Se voto, voto Letta»), il professore
universitario Filippo Andreatta. figlio di Nino,
l’imprenditrice del vino Marilisa Allegretti.

Lettiani l’attore napoletano di «Un posto al sole» Marzio
Honorato e il cantante Raul Casadei. Ultimo ecco l’outing
di Renato Soru, dovernatore della Sardegna: «Mi sono
candidato a segretario regionale del Pd sardo, appoggiato
da tanti amici che a livello nazionale sostengono Letta e da
altri che appoggiano Veltroni, per non dividerci. Tuttavia
appoggio con convinzione Enrico Letta, perché l'ho visto
lavorare. Perché si è comportato come uomo di governo
leale, come uomo capace di ascoltare».

STEFANO CECCANTI

Dobbiamo parlare
alle nuove generazioni

ROBERTO COTRONEO

Un’occasione storica
per cambiare

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

FERDINANDO TARGETTI

Mi piace questo
amalgama di culture...
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Tutti, purché muniti di
certificato elettorale e di
documento d’identità.
«Ecco, questo è il punto. Uscire dalle
logiche d’apparato è fondamentale.
Parliamoci chiaro. Magari in forme
meno spettacolari che in Italia,ma an-
cheinFrancia lagentenehafinsopra i
capelli dei partiti tradizionali. Non li
sopportano più, con i loro riti e miti e
le loro nomenclature cooptate. Devo-
no esistere, beninteso, ma l’epoca del-
la loro centralità e soprattutto della lo-
ro egemonia nel dibattito civile e poli-
tico è finita, morta, sepolta. A me pia-
ce l’esempio italiano perché sembra
prenderne atto, e cerca di muoversi di
conseguenza.Pensi alleprimarieper le
presidenziali tra Ségolène Royal, Lau-
rent Fabius, Dominique Strauss Kahn:
vi hanno partecipato in duecentomi-
la, tutti rigorosamente iscritti al parti-
to. E c’era persino chi brontolava per-
ché votavano anche gli ultimi arrivati,
gli iscritti via internet. No, non è più
possibile.Bisognerà pur arrivare, in un

modoo nell’altro,aprimarie checoin-
volgano tutta la sinistra, così che tutta
lasinistra si sentaresponsabilizzataver-
so un comune candidato. Mi dica,
quanta gente è attesa alle urne dome-
nica?»
C’è chi dice un paio di milioni.
«Gran risultato, se sarà vero. Inutile
raccontarsi frottole: lapersonalizzazio-
nedellapoliticaèunfatto,evaaccetta-
to. C’è gente come Lionel Jospin che
denuncia il fatto che Ségolène Royal
sia stata scelta più dai sondaggi e dai
media che dai militanti del partito, e
che propone adesso il ritorno a vec-
chie pratiche d’apparato. Ma per favo-
re! Sarebbe un errore drammatico. Io
preferisco di gran lunga consultazioni
aperte al massimo a simili scelte da
conventicola, per quanto rispettabile
essa sia. O i partiti politici lo capisco-
no, oppure ne pagheranno caramente
lo scotto. E il partito socialista deve ca-
pirlo prima e meglio degli altri».
Le sembra sia il caso?
«No. E a questo proposito le dirò che

c’è un’altra cosa che mi piace nella vi-
cenda italiana. Almeno vista da qui,
mi sembra che per una volta antepon-
ga una scelta strategica ad eventuali
vantaggi tattici. Non accade quasi
mai,anzimai.Nonsequalesarà ilprez-
zo che pagherà, forse perderà elettori e
forsene guadagnerà, non lo so.Ma va-
le assolutamente la pena di provarci,
pena l’agonia politica. Lo dico perché
èuna lezioneche ilnostroPsnonsem-
bra aver compreso».
Ci racconti.
«Ma insomma, si sta delineando una
sorta di sintonia tra François Hollan-
de e Laurent Fabius, tutta impostata a
sinistra, al solo fine di contrastare Sé-
golène Royal, che bene o male incar-
na un’eventuale apertura al centro. È
una linea legittima, per carità, ma che
non guarda oltre il proprio naso. Sé-
golènesarà stataanche confusae mal-
destra nella sua campagna elettorale,
ma ha comunque portato a casa 17
milionidivoti, il47percento.Alpros-
simocongresso, inprimavera,Hollan-

de dirà: ma dove volete andare se non
asinistra,cheil centrononesiste?Tut-
ti diranno: è vero, Bayrou è sparito.
Tranne vederselo rispuntare alla pros-
sima tornata, tutti belli zavorrati da
trotzkisti e compagnia altermondiali-
sta, che oltretutto vivono e prospera-
no in quanto antisocialisti. È questo
che intendo quando dico che del par-
titodemocratico italianomi convince
l’ambizione strategica, quella che
manca alla nostra sinistra. A prescin-
dere dai risultati che otterrà nel breve
periodo».
Francia e Italia, i due grandi
malati della sinistra europea?
«In un certo senso sì, anche se la Fran-
cia mi preoccupa di più. Germania,
Gran Bretagna, Spagna hanno trovato
un ritmo, un quadro sostanzialmente
bipolare. Anche in Germania, dove la
Grande Coalizione è l’eccezione che
conferma la regola dell’alternanza, il
cui ritorno è peraltro imminente. So-
nolecoalizioni eterogeneecomequel-
la italiana chesoffronodipiù,o la sini-
stra francese, preda e vittima dei suoi
tatticismi».

Oggi con le primarie nasce il Partito
Democratico. Un partito nuovo in cui,
da subito, gli elettori avranno la parola

per scegliere leader e gruppo dirigente.
Una grande opportunità alla quale il

nostro giornale ne ha aggiunto un’altra:
una «cartolina virtuale» per indicare le

vostre priorità al Pd e fare proposte
sulle prime iniziative che vorreste

venissero adottate. Di seguito solo
alcune delle centinaia di messaggi

arrivati all’Unità on line.

Pd, non dimenticare
etica e ambiente

Un partito democratico e laico non
può dimenticare chi aspetta una leg-
ge sulle unioni civili, una sul testa-
mentobiologicocontro l’accanimen-
to terapeutico, una che imponga im-
pianti fotovoltaici su tutti i tetti della
pubblica amministrazione, una sulle
class action dei consumatori, una eli-
mini le spese notarili per la prima ca-
sae impongauntettoalleagenzie im-
mobiliari, una per il servizio civile...

Alberto

Lavoro, riforme,
precarietà, ascolto

Ci vuole coraggio nell’affrontare le ri-
forme cruciali per l’Italia. Bisogna te-
nere in giusta considerazione il lavo-
ro, prima di tutti il lavoro dipenden-
te, in special modo gli operai; affron-
tare inmodopacatoe serio laquestio-
ne della collocazione europea del
nuovopartito;sceltenettesullapreca-
rietà; attenzione ai giovani, ricam-
biando la classe dirigente; la centrali-
tàdelmerito; l’ascoltodellabase,sem-
pre...

Renzo Belossi

La pace, a cominciare
dall’Iran

L’iniziativacheritengopiù importan-
te, nell’alta eventualità che venisse
bombardato l’Iran è che il governo
esprima il suo dissenso. Tutto il resto
èstoriadi tutti igiorni: sanità,occupa-
zione, pensioni etc. etc. etc.

Giuliana Forzoni

Basta col conflitto
d’interessi...

Portareafinelegislaturaquestogover-
no, con la definitiva risoluzione sul
conflitto di interessi, la legge elettora-
le, lasciate più spazio a una politica
più vicina ai giovani, ai poveri, rispet-
to delle regole per gli extracomunita-
ri, più attenzione alle politiche ecolo-
giche.

Roberto Bindella

Contro tutte le mafie...
e poi l’ecologia

Alnascentepartitodemocratico chie-
do che le prime dichiarazioni siano
contro tutte le mafie e per iniziative
radicali sul piano ecologico. Il resto
dopo e di conseguenza. Chiarezza,
concretezza, serietà e onestà.

Piero

La vita non è solo
questione di Pil

Ben arrivato Pd, e ricordati di:
non-violenza, solidarietà, uguaglian-
za, ambiente, ricambi generazionali
nelle cariche di partito e, infine, che
la vita non è solo una questione di Pil
e che il consumo non è un indice di
benessere.

Oriano Sportelli

Nessun tentennamento:
ci vuole ricambio

Chiunque sarà eletto segretario non
dovrà avere tentennamenti nell’azze-
rare incarichidiqualsiasinatura, edo-
vrà imporreunrinnovodellepersone
favorendo coloro che provengono
dalla società civile, non ne possiamo
più di tutti quei politici di professio-
ne, incapaci e solo esibizionisti

Maurizio

Io invece credo che
bisogna ridurre la spesa

Ridurrelaspesapubblica tramiteridu-
zione costi politica ed eliminazione

enti superflui (provinceinutili); ridur-
re evasione fiscale rendendo detraibi-
li le spesepercuremediche,manteni-
mento anziani e manutenzione casa
(idraulici, elettricisti e così via); ridur-
re la dipendenza da petrolio e gas per
le fonti d’energia, magari anche tor-
nando al nucleare.

Giampiero Carli Ballola

Devono aumentare
le pensioni

Il nuovo partito si deve battere per
l’aumento dele pensioni e degli sti-
pendi falcidiati dall’entrata dell’euro,
priorità per una sanità efficiente e ca-
pillare, protezione per gli anziani e i
disabili, leggi sul lavoro per abbatti-
mento della precarietà, laicità dello
Stato, sicurezza ma con solidarietà,
tasse pagate da tutti rendite finanzia-
rietassatecomelealtre,giustiziasocia-
le uguale sinistra...

Stefano Rossi

Giustizia sociale, laicità
e pluralismo

Spero che il Pd si batti soprattutto per
tre priorità. 1) la ridistribuzione della
ricchezza non a svantaggio di nessu-
na categoria sociale ma con alcune
priorità,precarietàdel lavorogiovani-
le, pensioni sociali ecc. 2) Laicità del-
lo stato, nel rispetto delle religioni,
ma con il predominio dello stato lai-
co. 3) Rispetto della pluralità della co-
municazione anche se di parte avver-
sa.

Gherardo

Niente clericalismo
niente precarietà

Premessa: il Pd sarà antifascista, an-
tiautoritario, anticlericale o almeno
laico?Bene, ilPddovrebbeesserecon-
tro la guerra, la vendita delle armi,
contro laprecarietàdel lavoro, a favo-
redello sviluppo culturale al sude per
unamaggiore spesa sociale sanitaria e
per una istruzione pubblica dignito-
sa, paritaria e soprattutto non clerica-
le.

Pietro Annicchiarico

Beh, con le candidature
si è cominciato male...

Mi chiamo Nataly Silvestri, fre-
quento il penultimo anno del Li-
ceo Classico di Praia a Mare, sono
nata Chocontà e vivo a Verbicaro.
Milito nei democratici di Sinistra
dall’età di quindici anni. Al Pd
chiedo... di non farmi spedire
un’altra lettera a Veltroni e a Min-
niti per protestare vivamente nel
modo in cui sono state decise le
candidature in Calabria. La mia
l’ho ritirata per protesta. Dopo il
14?...

Nataly Silvestri

Spazio ai giovani
e primarie forever

Nuoveregole,cambiamentoclassedi-
rigente, spazio ai giovani,primarie
per i candidati Sindaci, per i deputati
e senatori, per i consiglieri regionali e
provinciali ecc. Lotta dura alle mafie,

no candidati condannati in attesa di
giudizio per reati di mafia, di droga e
dicorruzione. Strutture territorialidel
Pd aggreganti e innovative.

Francesco

Qualcuno si ricorda
di ricerca e scienza?

1. Conflitto di interessi. 2. Sistema ra-
diotelevisivo3.Concorsipubblicione-
sti 4. Scuola pubblica onesta. 5. Inve-
stimentinellaUniversitàenellaRicer-
caScientificaeTecnologica6. Incenti-
viagli studentidelpolo tecnico-scien-
tifico. 7. Meritocrazia nei luoghi di la-
voro e nei partiti.

Alessandro Tiri

Continuate
con le liberalizzazioni

Occorre una coalizione il più possibi-
le coesa e indirizzata a far rispettare il
programmaelettorale.Riformaeletto-
rale in senso maggioritario, diminu-
zione dei ministri e sottosegretari,
continuare le liberalizzazioni perché
dicastenonc’è soloquelladeipolitici
e ricordarsi che non ci sono solo i cit-
tadini che urlano ma anche quelli
che chiedono il rispetto delle regole
anche le più semplici.

Claudio

Giovani, giovani, giovani..
e questione morale

La prima iniziativa deve essere quella
di politiche in favore dei giovani per-
ché, da padre di tre figli, sono molto

preoccupato per il loro futuro. Pensa-
re a quelli che non arrivano alla fine
del mese o che ci arrivano facendo
sacrifici. La questione morale è oggi
piùattuale cheai tempidiBerlinguer.

Leo

Una seria riforma
costituzionale

Al Pd chiedo appassionatamente di
impegnarsi per una seria riforma co-
stituzionale che risolva definitiva-
mente il problema della governabili-
tà, insieme ad una legge elettorale di
tipo maggioritario. Tutto ciò anche a
costo di sacrificare questa esperienza
di governo e le attuali alleanze.

Luca

Nel Pd una vera cultura
dei valori

Buonsenso, tolleranza, libertà di
espressione, certezza della pena, lotta
allacorruzione, ritornoallaculturaed
ai valori, partiti politici al servizio dei
cittadini.

Marco Taccone

Avanti tutta sulla
riduzione dei ministeri

Riorganizzazione dell’attuale Gover-
no e riduzione dei ministeri; riduzio-
netasselavoratoridipendenti; recupe-
ro evasione fiscale; legge elettorale;
modifica o abrogazione leggi ad per-
sonam di Berlusconi; interventi sulla
sicurezza e ordine pubblico; impe-
gnarsi sul concetto di legalità e di cer-

tezza della pena; edilizia popolare; in-
vestimenti per la scuola pubblica e la
sanità pubblica;

Leonardo Annese

Deve essere
il partito di tutti

Credo nel nuovo partito, deve essere
il partito di tutti, dateci serenità, vo-
gliadiparlaredipolitica,vogliadibat-
tersi per un ideale edi dare ai nostri
nipoti un’immagine di gente che
nonsidevevergognare, fatepuliziadi
queipartitichesiedononelleistituzio-
ni solo per posizioni personali o per
litigare, basta litigi e parlare a vanve-
ra, fate un partito di GIOVANI, Gra-
zie per quello

Gino Bozzoli

Libertà
e Costituzione

La tutela della Costituzione, una
forte sensibilità sulle libertà indivi-
duali e il diritto alla separazione
tra pubblico e privato, includendo
in questo la protezione dei dati
contro la deriva orwelliana di sor-
veglianza a cui siamo sottoposti.
Via le province e gli statuti specia-
li! Più poteri per l’antitrust e un
tribunale speciale della concorren-
za (basta Tar!), legalità per affitti e
case.

Barbara V.

Salvate i giovani
dal ricatto dei co.co.co

Il sud, i giovani, la loro condizione di
precarietà;occorreabolire la leggeBia-
giedeliminareicontrattidicollabora-
zione (co.co.co. e co.co.pro) perché
negli anni si sono trasformati in uno
strumentoper fararricchirepochi (gli
imprenditori) ed inguaiare in molti
(soprattutto i giovani).

Luca Ristoratore

Voglio un partito
radicato tra la gente

Vorrei che questo partito fosse vera-
menteapartecipazionepoliticapopo-
lare e che le sezioni non fossero ridot-
te a dei semplici Club dove si va a
sparlareebere il tè senzaaverevoce in
capitolo. La storia dei Ds insegna. I
Club lasciamoli agli snob inglesi, i cit-
tadini vogliono contare e solo così si
crea un partito radicato tra la gente e
che fa politica ogni giorno e in ogni
luogo.

Leandro

Rendite finanziare
e lotta all’evasione

Riduzione al 10% dell’aliquota sul-
le rendite finanziarie per capitale
fino a 15-20.000 euro. Innalza-
mento al 20 % dell’aliquota per
capitali investiti oltre i 15-20.000
euro. Stabilizzazione della spesa
pubblica con lotta agli sprechi. De-
stinazione lotta evasione per ab-
bassare il debito che ci strangola
con 70 mi. di interessi/anno.

Paolo

Cosa facciamo
per i nostri figli?

La prima priorità sono i giovani: è ne-
cessario dare a loro almeno le stesse
possibilità che hanno avuto i genito-
ri, e coinvolgerli nella costruzione del
proprio futuro.Poic’èdafare ilmassi-
mo sforzo affinché si possa realizzare
finoinfondoilprogrammadell’Unio-
ne. Poi ancora essere di esempio per
gli altri,noncandidando personeche
hanno avuto problemi con la giusti-
zia. In bocca al lupo caro Pd...

Michele Campagna

Meno televisione,
più contatto con la gente

Il Pd deve assolutamente impegnarsi
subitoper cambiare ilmododi far po-
litica: meno televisione più contatto
con la gente far ritornare la voglia a
tutti noi della passione per la politica.
Dobbiamo unire giovani e anziani in
unobiettivocomune,dobbiamoesse-
re più aperti, non giudicare sempre
gli altri, favorire la pace e la solidarie-
tà.

Roberto

Lotta alla precarietà, ambiente, giustizia... ecco la nostra Italia

SPECIALE

«Aria nuova per la politica europea»
GIANNI MARSILLI

PD, I VOLTI

Foto di Andrea Sabbadini

32
domenica 14 ottobre 2007



S
e qualcuno pensava che con il 14 otto-
bre il Pd fosse bello è fatto si sbagliava.
Certo, ci sarà un leader nazionale. E ce
ne saranno diciannove regionali. Ma a
voler essere pignoli non ci sarà neppu-
re uno statuto che indichi chiaramen-
te quali siano i loro poteri. Il Comitato
dei45haesauritoil suocompitofissan-
do le regole per le primarie. Tutto il re-
sto, per ora, è un rebus. O meglio: non
c’è nulla di scritto, tranne che la prima
riunione dell’assemblea costituente sa-
rà il27ottobre,apresiederlasaràRoma-
noProdiedovràeleggere formalmente
il segretario. Quanto al vice, la sua no-
mina sarà di competenza del segreta-
rio, così come il gruppo dirigente che
lo affiancherà fino al congresso. Con
tutta probabilità la sede della prima as-
semblea sarà a Roma, poi è possibile
che gli incontri successivi abbiano luo-

go a Milano e Napoli. Inoltre i vertici
provinciali del Pd - così dice il regola-
mento delle primarie- dovranno essere
eletti entro la fine del 2007. Come,
nonsi sa.Difficilechesiconvochinuo-
vamente il popolo delle primarie ai ga-
zebo entro la fine dell’anno. Possibile
che i delegati già eletti il 14 ottobre in
ogniprovinciadianovitaadelleassem-
blee provinciali. Oppure, Comune per
Comune, si convocherannogli elettori
delle primarie a delle assemblee incari-
catedidecidere i livelli localidelnuovo
partito.
Deciderà, da lunedì, l’assemblea costi-
tuente, sovrana (naturalmente insie-
me al segretario) per tutte le decisioni
delneonatoPd.Suocompitosaràvara-
re lo statuto, e anche il manifesto che
dica chi è il Pd, a quali valori si ispira,
quale il suo programma fondamenta-
le. In realtà uno esiste, è stato partorito
nel febbraio scorso da 12 saggi su man-
dato dei Ds, della Margherita e di Pro-
di,mainquestimesièstatoampiamen-
te criticato dai principali leader di Ds e

Dl, e dunque dovrebbe essere ampia-
mente modificato. Prevedeva però al-
cune cose, che dovrebbero essere con-
fermate: a partire dall’elezione diretta
del leader attraverso le primarie. E poi
untettoal rinnovodeimandati, siaper
i dirigenti del partito sia per gli eletti
nelle istituzioni. Primarie confermate
ancheper leelezionidei leaderregiona-
li. A regime, forse anche per i leader
provinciali e comunali. Quanto alle re-
goledellostatuto,ci sonoalcunipaletti
che difficilmente potranno essere elu-
si: a partire dal 50% di donne negli or-
ganismi dirigenti, la possibilità di voto
alle primarie per 16enni e immigrati e
il carattere federale del Pd. Quasi certa-
mente la prima riunione dell’assem-
blea costituente darà vita ad alcuni
gruppi di lavoro che elaborino propo-
ste su temispecifici, comelostatutoe il
manifesto, per poi sottoporre il loro la-
voro alla plenaria. I temi da discutere
sono tanti: ad esempio la collocazione
internazionale del Pd, il nome delle fe-
ste, l’utilizzo delle sezioni (dei beni e

del personale) della Quercia e della
Margherita. A proposito, i due partiti
dovranno sciogliersi ufficialmente, e
questo passaggio formale spetterà al-
l’assemblea congressuale della Quercia
eall’assembleafederaledellaMargheri-
ta, dotata dei poteri del congresso. En-
trambigliorganismidovrebberoriunir-
si entro la fine dell’anno, forse anche
prima. Per la Quercia si parla della fine
di novembre.
Tornandoallo statuto,gli esperti Salva-
tore Vassallo e Giuseppe Busia (che
hanno contribuito a scrivere le regole
per le primarie) hanno lanciato alcune
proposte: a partire dalle modalità con
cui rendere possibile la partecipazione
effettiva degli aderenti, soprattutto di
quelli che non vivono di politica. E poi
icriteridi incompatibilitàe ineleggibili-
tà per far fronte a eventuali conflitti di
interesse.Il congresso, infine:primado-
vrà essere svolto il tesseramento, dun-
que dovranno essere operativi i livelli
locali e le sezioni del Pd. C’è chi parla
della fine del 2008 come data-limite,
mal’opinionediffusaèchetuttodipen-
derà dalla durata della legislatura.

Noi siamo in Europa:
ricordiamocelo

Primo, l’Europa. Che inostri conti sia-
noaposto, sempre. Secondo, il debito
pubblico, se diminuisce ci sono più
risorse per interessi non pagati, terzo
riduzione delle imposte, quarto a pari
livello col terzo, l’area ancora grande
del disagio, proseguire l’opera, a livel-
lo di paghe, stipendi e pensioni.

Umberto B.

Il Pd guardi
alla propria sinistra

Che il Pd appoggi senza alcun distin-
guo il governo dell’Unione e prepari
unafuturaalleanzaconlaSinistra.Pri-
vilegi i temi dell’ambiente, della giu-
stizia sociale, della scuola, del diritto
al lavoro (non precario) ead unapen-
sione dignitosa per tutti. Privilegi la
pace e la ricerca di una convivenza
seria e civile con gli immigrati.

Maurizio

Tutti paghino le tasse
equamente

Il Pd sia contro le disuguaglianze so-
ciali, per il lavoro, per costruire una
nuova leva di amministratori, per far
pagare le tasse a tutti equamente, per
ildirittodi tuttia studiareperunlavo-
ro decente, per la formazione perma-
nente sul lavoro, per coloro che oggi
soffrono per la mancanza di una casa
decente e un lavoro, infine voglio es-
sere partecipe del futuro.

Fabrizio Ortu

Il nostro posto
è il socialismo

Mi auguro di non uscire dall’area so-
cialista europea, capisco l’opportuni-
tà strategica di andare verso il centro
e avere le mani libere dalle zavorre
massimaliste, trovare un dialogo con
i conservatori per grandi scelte nazio-
nali, ma non si può rinnegare la pro-
pria origine «robinhoodiana:, tutela-
re i diritti di tutti gli uomini dalle pre-
potenze del dio denaro.

Giuseppe

Caro Veltroni, non essere
troppo ecumenico

Il Pd avrà un futuro se i «senatori»
lasceranno spazio ai giovani. Vorrei
direa Veltroni di essere menoecume-
nico nelle sue risposte e di esprimere
delle posizioni chiare senza preoccu-
parsi di scontentare qualcuno.

Antoncleto

La classe politica
torni a parlare al Paese

Gli uomini politici italiani dovrebbe-
ro cambiare profondamente il loro
modo di fare politica. Non parlo di
tutti ovviamente, ma la maggioranza
di essi è una oligarchia, chiusa in se
stessa, che non parla al paese, ma sta
dentro il palazzo. Volete finalmente
uscire dal palazzo?

Francesco Spinelli

Ho tante
speranze...

Caro futuro Partito democratico, ho
accolto con entusiasmo l’annuncio
della tua nascita. Le speranze che ri-
pongo in te sono tantissime. La più
importante: restituire fiducia al pae-
se, ai giovani. Riduci il precariato, la
formazione e la scuola in primo pia-
no, «smonta» l’idea del mercato. I va-
lori sonola lealtà, la fiducianelprossi-
mo, la professionalità e la speranza.
Nasci bene e forte.

Bruno di Lecco

Per favore: meno conflitti
nella coalizione

Piùtrasparenza,piùdialettica, riduzio-
ne di deputati e senatori, abolizione
dei troppi privilegi, lavoro per i giova-
ni, più giustizia sociale, rapporti me-
no conflittuali tra i partiti della coali-
zione,giustiziapiùgiustaepenecerte.

Gaetano Oliva

Fate qualcosa
di sinistra

Fate la legge elettorale, altrimenti il

vostro futuro partito non serve a nul-
la!MandateRete4sulsatellite, ladepe-
nalizzazione del falso in bilancio è
uno scandalo, riducete della metà il
numero dei parlamentari, portate a
20anniilminimoperunparlamenta-
re per godere della pensione, altro
che 5 anni... fate qualcosa di sinistra!

Filippo

Troppi personalismi,
ma tanti auguri lo stesso

Su questo neonato già gravano note-
voli problemi che appesantiscono le
suespalle:diatribe interne,protagoni-
smi, individualismi,centrismosfrena-
to... e altro. Ma come si dice ad ogni
neonatosiauguravita lunga, felice,se-
rena con il consenso di tutti i... buoni
padri di famiglia e delle mamme. Per
crescere armonioso avrà bisogno del
consenso di entrambi i genitori. Au-
guri al leader che spero sarà Veltro-
ni... Maralba

Tante voci,
un cuore solo

Caronascituro, sperochetunascabe-
ne, ma che cresca meglio. Il tempo
che verrà: ti darà ragione? Non mi
sentosul ponte come il cinese, néalla
finestra, come chi ha la puzza sotto il
naso.Però restoguardingo:dopo tan-

ti cambi di tessera, ne dovremo poi
fare ancora altri? La cosa che ti chie-
do:parlapureconmoltevoci,maagi-
sci con un cuore solo. Con molta spe-
ranza.

Antonio Cupellini

Il lavoro interinale?
Umilia i giovani

Eliminareil lavoro interinalecheumi-
lia i giovani. Limitare l’uso del lavoro
a progetto solo dove esiste un reale
progetto. Incentivare l’assunzione
dei giovani a tempo indeterminato,
consconti fiscali alleaziende. Sempli-
ficare i rapporti con il fisco. Politica
abitativa per i giovani fuori sede.
Chiusura dei centri storici con bus
elettricigratuiti. Scoraggiare l’autopri-
vata e motorini...

Joblack

Basta con le liti
e vai con la trasparenza

Prioritari sono: lotta all’evasione - la
casa - l’immigrazione e la sicurezza -
la politica a favore di giovani, anzia-
ni, ambiente. Ma a capo delle priorità
deve restare comunque e sempre il
buon esempio del fare, dell’agire con
trasparenza, coerenza, senza favoriti-
smi, inarmoniad’intenti (senzabatti-
becchi) mirando solo al bene pubbli-

co - solo così il Pd otterrà credibilità e
consenso generali...  Sergio

La democrazia
si costruisce rischiando

Bisognalavorareperallargare laparte-
cipazione, facilitando i percorsi di av-
vicinamento e aggregazione, affron-
tando il rischio della semplificazione,
perché la democrazia si costruisce ri-
schiando.  Armando

Cultura e welfare
per un paese civile

AlPdchiedodiessereunpartitoserio,
coerente, rappresentativoatuttigli ef-
fettideglielettoriediquantidesidera-
no vivere in un paese civile. Chiedo
impegniperRicerca,Scuola, Informa-
zione, Welfare, Sanità. Chiedo di
mantenere le promesse in merito
sbandierate in questi ultimi anni.
Chiedo coerenza ed onestà.

Giorgio Zanovello

Tanti autonomi sono
precari (mascherati)

Ho40 annieono un lavoratore auto-
nomo nel settore della comunicazio-
ne la cui scelta verso questa tipologia
lavorativaè stata impostadalle circo-
stanze: nessuno assume per cui o

apri la partita Iva oppure non lavori.
Chiedo al Pd di guardare a queste
categorie di autonomi come catego-
rie da proteggere perché non si è da-
vantial lavoratoreautonomo sinoni-
mo di evasore bensì a precari ma-
scherati.

Pietro Nicosia

I salari italiani,
i più bassi d’Europa

La prima priorità sono i salari che so-
no rimasti tra gli ultimi in Europa. A
questo si aggiunge una pensione da
fame per cui molti sono costretti a ri-
manere al lavoro oltre i 60 anni, altro
che scalone.. Poi l’evasione fiscale
che ridicolizza chi le tasse le paga. Poi
lariduzionedeldebitoaltrimentique-
storimanesullagroppadeinostri figli
che sono gia precari.

Tarcisio Benedetti

Convincetemi
con i fatti

Sonodel sud. I miei figli sono disoccupa-
ti, io sono in pensione. Invece di gingil-
larvi fate qualcosa senza litigare. Sono
stancoedisilluso:convincetemiadanda-
reavotareoper laprimavolta in57anni
sto a casa e che vinca Berlusconi... Fatevi
apprezzare con i fatti
 Luigi, Catanzaro

Il Paese deve
voltare pagina

Ho sempre pensato che la storia
del nostro paese dovesse passare
attraverso il Pci prima, i Ds dopo,
per sfociare in un grande partito di
estrazione popolare laico. Spero
che sia finalmente giunto il mo-
mento per il nostro paese di volta-
re pagina. Mi auguro che la stima e
la fiducia riposta in Veltroni possa
essere dare i frutti per un paese mi-
gliore e più democratico.

Domenico Monaco

Sottrarre la salute
alle logiche del mercato

Scuola, Salute, Sicurezza: il Pd de-
ve affermare con chiarezza che
questi tre servizi di capitale impor-
tanza debbono essere sottratti alla
logica del «mercato», che governa
in generale l’economia, e devono
essere affidati alla pubblica ammi-
nistrazione, perché è nell’interes-
se di ognuno che siano istruiti, sa-
ni e sicuri tutti.

Renato Rocci

Non vedo i valori
dell’avanguardia

Leggo di tanti «vorrei...». Io vorrei
che questo incubo non fosse mai
iniziato. Avrei voluto Trentin lea-
der dopo Occhetto, la nascita di
un partito socialista, radicalmente
riformatore e convintamente lai-
co. L’Italia resterà una triste ecce-
zione in Europa in mano a medio-
cri politici che inseguono opinio-
ni altrui, anche le più becere, inve-
ce di pensare e promuovere idee e
valori all’avanguardia.

Michele da Parigi

Prima le regole,
poi i dirigenti

In primo luogo va chiarito bene che
di dirigenti si eleggono solo il segreta-
rio nazionale ed i segretari regionali.
Le assemblee costituenti dovranno
quindi fare subito le regolee definire i
suoi caratteri ideali e programmatici.
Spetterà poi ai congressi eleggere i
gruppi dirigenti. Le assemblee quindi
lancinosubito il tesseramentoalnuo-
vo partito per radicarlo sui territori.

Antonio Rocco

Rilancio del sud
e lotta alla criminalità

1) Lotta alla criminalità organizzata,
recidendoi legamitra leorganizzazio-
ni stesse e gli apparati dello Stato. So-
lo così si potrà attuare un reale rilan-
cio del Sud. Mandare solo soldi è inu-
tile. 2) Disgregare il blocco di potere
economico-politico-finanziario che
ostacola lo sviluppo del paese. 3) La
meritocrazia sia al centro della scelta
delle classi dirigenti del paese a tutti i
livelli...

Mariafrancesca Valentino

Il primato
della politica

Riaffermare il primato della politica
comefondamentodel sistemademo-
cratico: questo deve essere raggiunto
sia con atti concreti sia con pronun-
ciamenti ideali e, in tal caso, credo
non occorra scervellarsi molto: equi-
tà sociale, eguaglianza nei confronti
della legge e rispetto della legge etc.

Mauro Casazza

Un paese multiculturale
e tollerante

Vorrei che il Pd non perdesse per stra-
dale sfidee i rischidellaglobalizzazio-
ne: il multiculturalismo è ormai una
realtà radicata nell’Italia, l’immigra-
zione uno dei grandi temi del nostro
presente. La capacità di dialogare con
chi viene nel nostro paese - sia quelli
che vengono per fare quei lavori che
noi non facciamo più, sia quelli che
riescono ad integrarsi ad un livello
più alto, sia quelli rimangono ai mar-
gini della società - è una delle sfide
cruciali. La capacità d’ascolto sarà la
vera cartina di tornasole di un muta-
mento culturale capace di proiettarci
realmente nel futuro.  Vittorio

Il Paese del Pd? Deve essere multiculturale e tollerante
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IL 14 OTTOBRE DECIDI TU!
L’ ITALIA SARÀ PIÙ FORTE.
Oggi, 14 ottobre, in ogni comune italiano si vota per i rappre-

sentanti dell’Assemblea Costituente del Partito Democratico.

Un fatto inedito nella storia della politica italiana: cittadine e

cittadini, in prima persona, sono chiamati ad esprimere il loro

parere, la loro scelta, la loro preferenza, per dare il via alla fon-

dazione del primo partito che, nella storia del nostro Paese,

unisce riformisti e progressisti. 

Si tratta di una scommessa di chi ha sempre creduto nella

buona politica, in tempi nei quali molti cittadini sentono la poli-

tica lontana. Si tratta di un progetto che vuole raccogliere

intorno a sé tutte le energie della società per restituire fiducia

e speranza in un futuro migliore per il nostro Paese. Si tratta

della nascita di un grande partito che può contribuire alla sem-

plificazione di un sistema politico oggi troppo frammentato.

Oggi, 14 ottobre, in ogni comune italiano, nelle grandi città

come nei piccoli centri, si celebra un grande evento politico a

cui tutti possono prendere parte con un gesto piccolo ma

grandissimo al tempo stesso.

Andando a votare alle primarie del Partito Democratico, si può

scrivere – tutti insieme – una nuova, straordinaria, pagina della

democrazia italiana.


